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Prasscdc maledisse i suoi figliuoli, le im- 
precazioui del veccliio bruciassero i caiielli 
su cotesti loro capi, e iMlrÌJiassuro i cer- 
velli come pietra in f«rii;irc; iiiioiinii;i, dm 
il fuoco di Sodoma iiuii face^^e nnui peg- 
gio, uè più lardi. » 

e i'anfaluiihn ! » esrlyiiiò Ora7.i() avvi- 
luppaiiilosi nel gabbami e niulaiido lianco 
sopra il letto di foglie, che si era fatto 
sollo la ìiuercia. 

i( 1^ come potete voi alTermare elie le 
sono fanfaiiirlie ? » 

.1 l'urehè io so. — Ab ! . so;jgiunse poi , 
troppo più dura soi'te ificolae a quei mi- 
seri. >• 

« In fede di Dio , interrogò una voce 
diversa clie usciva da un cespo, che cosa 
mai |ioleva loro accadere di peggio? " 

" Marco, rispose Orazìocon parole lente, 
e parti poi gran male .la morte se ti co- 
glie sidiita, e improvvisa? Dì minuto in 
minato limarti anima e corpo , e man- 
darteli dispergi come Itmt^ra di ferro , 
allui^arti P agonia, e non darti ìa morte, 
lasciarti la smania di rìfng^rti sotto terra, 
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e levarti il fiato di percuoterla, e dire : o 
terra , cuoprimi I Questo vedi, Marco, è 
troppo pe^io della famosa spinta che un 
giorno o l'altro ti darìi mastro Alessandro, 
per la quale conto <U trovarti nello altro 
mondo senza che tu te ne accorga nem- 
meno. » 

« E pure, riprese il bandito che fii 
primo a parlare, che il caso dei figli del 
MarclieBe di santa Prassede fosse successo 
per Io appunto come io 1' aveva contato 
seppi per cosa certa da un cugino della 
cognata del guardaportone del palazzo Mas- 
simi , che di coleste faccende doveva essere 
a parte meglio di voi. A voi chi Io ba 
raccontato, Orazio? » 

« A me? Nessuno. » 

K Or dunque, come Io s^ete ? » 

« Io ho veduto morire i figli male- 
detti. » 

Il La notte k lunga; c al simiio, quando 
posa su le palpebre del bandito, par di se- 
dare su i pettini da lino : or dunque nar- 
raci questa storia, Orazioj noi ti staremo a 
udire. » 
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« Io canto, e narro quando me ne pi- 
glia 1' estnt . disse Orazio riponendosi i 
giacere sopra u letto di foghe : — toì poi; 
sDgghinBe poco' dopd. se non' Bapete logo' 
rareme^ -o U mostra tenipo,'fi-> 

sdiiAte;'» 

Ma;il' giovanetto, die soiera cantatalo 
cfmzont composte da Ontzio,' ^ si pose 
accanto r tbise le man! incrociate »opra Id 
sinistra- spalla di qaello. e sopra le mani 
appoggio ta guancia: poi levando dolce- 
mente su OCCHI, così prese'piottosto a 
mormorare, ciie a dire: 

" i;u<'( om;t. ìim imono Orazio, racconta, 
Ijio u Ila creato apposta per raccontare, 
come i[ rosi'rnyio oer cantarè. — Orazio, 
III iiiixi Idilli <ii ai'ctiiiniL'Ki tu ne sbagli 
litio: Hill 11^ lui! RLorii! vaiiioiio anche me- 
L'iio liei luni tiri, (ira/io. ui sai condurre 
icre dei Tel- 

iircium (j); ma piii iiai talento per esporre 
un rarniiito. tu sai iiiiin: lu ti sei tro- 
valo a iiiiiii. IO iieiisii. die ttt ti fossi pre- 
sente iiiiaiKio 111(1 aiiDireii in mezzo al cielo 
Il gran lampione aei aoie: lu devi avere 
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insegDato a Noò a pigiare l'uva; e se non 
portasti mattoni alla torre di Baitele ha da 
essere caso. Se non sapessi che lu sei 
carne battezzata, io ti crederei quel cane 
di giudeo che ncgì» a Cristo di riposare 
air ombra della sua casa, ond' ei ne va 
condannato a ramingare pel mondo fino 
alla consumazione dei secoli. Se il Papa 
ci olTrisse una coppia dei suoi cardinali in 
cambio di te, noi gU direnuno : -SiUU« Fa'? 
dre tientj, i tuoi «fLTdinalit e litsdacLUiuH 
stro Orazio.- V^'iuipet|i^a 'Clemente 
se possedè in corte un fior» di lingna co- 
me sei tu : forse il Barooio , che -Kiive 
storie da far dormire ritti ? Haeoonta f 
Orazio, racconta una storia; tanfo tu -fi 
metti quanto a cogflere una rtvpa di fi- 
nocchio, e a strofinartene i de^. .» . . 

Orazio «mano a mano die il ^ovanetto 
parlava si levò sa la vita.a sedere, gU toccò 
carezzando i cf^pelli, e così prese a dire: 

E* non ci Ì verso; bisognerà che rac- 
conti la storia. Finché 1' uomo vive ha 
mestieri di un ciqipcllinaio per appiccare i 
il gabbano dei suoi alTetti, per quanto lo- 
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goro e rattoppato o' sia; vd in non posso 
negare nieule a qufslo ra^-azzo. Il mondo 
va alla rovescia ; t^li usignoli incominciano 
a premiere i rospi: tu nii sforzi a parlare, 
Geoesio, e poi tu piangerai; guarda bene 
ve' eh' io non ti veda uù fi senia; diè 
alla croce di Dio ti do uno scavezzone da 
intronarti la testa; e il peggio è, che il 
caso al solo pensarci sopra mi strìnge la 
gola, e nella zucca noa tao goecia di fino. 
Ad ogni modo udite. 
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oi altri tutti siete ro- 
mani di Roma, o della 
campagoa; però di rac- 
ctmtarvi quale e quanta 
sia là famiglia del Mas- 
simi di santa Prassede io mi passo. 
Questo poi importa che sappiate, come il 
marcltese don Flamiaio requimat rima- 
nesse vedovo di donna Vittoria Savella, 
nobile e vìiluusa dama se alli a mai ne fu 
pari nel mondo, dalla quale ugii proireò 
cinque figliuoli grandi della persona se- 
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condo la loro età, hen fatti a maraviglia,- 
e belli. . . parevano cinque di quelle sette 
stelle la dalla parte di traiiioulaiia. che han- 
no forma di un pastorale di vescovo : e 
poi parlaviuio come Marco Tullio ; al- 
cuni di Iwo cuitavaDo ii, poesia idi' im> 
pTjtwvìso, eh' era un portento; a q>ada e 
a pugnai* dai ettxe a petto e a mettere 
in cerT«llQ quabinqae cara^eTe,o vegli spa^ 
pauio od itaiiaoD, che poitasn cappa; 
H(^e brigale piacevoli con bittì, féstosi; 
insoiiDnai'&a i baroni nnuani per nnivei^ 
sale giudiuo fàcilmente prind. Se il vec- 
chio Marcbese- se ne tenesse la^o con- 
siderarlo a voi; a <piaado ^ n^va lodare 
(cosa che di foeqaente gU accadeva) da- 
va in piiuito di tenerezza, il povero signore, 
ed esclamava : n Dio, Dio, questa è mag- 
ic giore felicità di quella che il tuo servo 
« possa sopportare: deh I temperamela con 
« un poco, di .amaro^ onde il troppo giub- 
« bilo non ni ammazzi ! •» (2). Va pur 
là , sciagurato , che moristi di giubbilo ! 
Questo degno barone aveva un cuore co- 
Bie il sole, che quando si leva fa bene a 
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tutti così ai buoDi coitìe ai malvagi; alla 
rosa e ali* aconito , a chi piange e a cU 
fa piatire; « Ik glorioso, affacciato dalia 
cima del coUe , sembra che vt^a dirt 
propriamente cosi : k 11 hiìo officio è tt^ 
hinkinan i, esaltate ; più tardi Ten^ H tolo 
creatore e K rostro a giufbarvi: ht-fifkt' 
tanto non condanno, rischiaro » . E poi ito» 
poteva fare a meno che non Emse così, 
perchè egli si rtìpaDiva, ed era beattsei»^ 
e l' àntaja nostra qnanflo ri sente serena 
vorrebbe die tolti fossero' eontentì. L'a^ 
legrìa rende l'Hoteo'bnono, e in fondo id 
fiasco , Dio nti perdoni , si pescano più 
sentimenti da galantuomo che su la bocca 
di un padre predicatore : ad ogni modo Io 
prediche mi fanno dormire , e il vino can- 
tare ; e da noi ^ uolsi cosa ben truce sta- 
notte, dacché è cliiaro che il signor no- 
(ìtro lascìaiiiloci sonza vino intende che ci 
si)nifujidiaf))u in |ii?nsieri di tristezza, brutta 
semenza d' iiiiquilìi. 

H Puf troppo ! sospirò il vecchio Ci- 
riaco, Orazio parla come un libro stam- 
pato. Ed io ancora mi buttai alla foresta 
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quando mi ebbero impiccalo Troflmo ... il 
povero fiffliuolo. Cbe cosa aveva io a fa- 
re?... Lo aveva unico, e solo... g sua 
madre . . . meschioa ! ne morì di dolore . . . 
oh! obi » 

Qiiesle parole caddero sopra 1* anima 
dei circostanti It^bri qoanto I' antifona 
del mìserere. Il buio denso della notte 
rofto a qnando a qnando dalla fiamma, 
che prorompeva crepitante ... cessava , e 
tornava a comparire ; il singulto degli uc- 
celli noUmlù nel profondo del bosco, l'ora, 
la esitanza delle lunghe insidie, la memo- 
ria del passato, la minaccia delPa^Tenire 
e r aspettativa pam'osa del racconto per- 
cuotevano il cuore, e lo empivano di af- 
fanno. 

Orazio ]iiosi!!,'uii a ioti voi.p più cupa: 
Voi potreste giiioiMrc più pri'sin agli 
aliossi con gli obelisdiì di papa Sisto , e 
metteni in capo la cupola di san Pietro 
per morione , clie caiicollare una virgola 
dallo srartafaccio della sorte. Che cosa è 
mai ijuesla sorte ? Lo sapete voi ? no : 
ed io ? nemmeno. La sorte è una forza, 
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cile ti conduce per mano, se acconsenti, 
e ti strascina pei captili , so l osisli. La 
sorte è una nen'.'isila, clic (iuanilo tu vai 
a dormire si pone a piaceri; teco , e li 
si caccia sotto il capezzale ; quando ti levi 
ti salta addosso prima della camicia : non 
dorme , perclii; non ha palpebre ; non si 
commuove, perchè ha viscere di pietra ; 
le prcgbiere entrano nelle sue orecchie 
come la brinata in quelle delle statue di 
bronzo, e vi fanno effetto pari ... ed ora, 
che cosa avete capito? Nulla; ed io quanto 
voi. La sorte è sorte ; ciò è il più e il meglio 
che possiamo dirne, come dì mille altre 
cose di questo mondo; e tiriamo innanzL » 
Harcautonio Colomia, il femoso nostro 
barone, che Cu tanta parte della batosta 
che dettero i Grlstiaiiì a qaei emi' senza 
fede dei Torchi nella battaglia di Le^ianto, 
pei molti meriti suoi yenoe eletto viiierè di 
Sicilia, dove sua virtù coiron^pendosi, sic- 
come suole ordinariamente avvenire al sol- 
dato negli ozii della pace, ed essendo per 
natura inchinevole alle cose di autore, viziò 
una fanciulla bellissima di nobile parentado, 
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e la tenne seco pei suoi piaceri. Le passioni 
nei petti di questi sif^nori fanno come le 
romlini; sono di passo. Ormai al sij^uor 
lUarcaiitouio ddJa sua bella Siciliana pre- 
meva più, che tanto; ma la generosità 
romana, Ja quale abita come in casa pro- 
pria nel cuore di cotesto barone, non gli 
consentendo lasciare dietro se quella me- 
schina ili balia del furore dei suoi pa- 
reuti, i quali l'a\r(il)bero senza fallo am- 
mazzata , quando cessò dall' ufQcio se la 
condusse a Roma. Però donna Rosalia, 
che tale aveva nome la bella Siciliana , 
stavasene in palazzo Colonna albergata ma- 
gnificamente , e nutrita in sembianza di 
dama della Principessa madre; la quale 
essendo quella saputa e discreta matrona 
cbe tutti voi conoscete, andava pietosamen- 
te rammeadando come meglio poteva gli 
itrappi del figjniol «io. 

Ora di»i Flminio M—hnl, jfar essere 
nato da donaa. Fulvia Coloimft e per la 
moKa bontà e piaKiendBZza sue, aveva en- 
tratura grande e&n Morcaittauio e cm 
La nndre di ini: Jiw la «oal cosa, usando 
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frequentissimo ib caga-CMoaBa, noa potè 

fare a meno di mettere ^li occhi addosso 
alla bella Siciliana; e parendole, come ve- 
ramente ella era, leggiadra mollo e sven- 
turata, gli venne al cuore una immensa 
passione di conoscere i casi suoi, e quelli, 
potendo, sollevare. — ■ Oh bella! egli è 
tanto meritorio sentir compassione per le 
belle desolale, che il Papa le dovrebbe 
assegnare indulgenza plenaria per cento 
anni almeno. E se al Marchese urgeva con- 
solare a donna Bosalia urgeva del pui 
essere consolata , e sfogare le s«e pura 
vecchie e nuove nnìV animo di creatura 
disposta a compatirla; cosa che non po- 
teva fare con altri, perchè da confidarBi 
con gente deUa famiglia la tratteneva pu- 
dore ; e dofosa Fulvia la prot^ffiwn , b 
vero, na cÒDrquel suo fare alla spaetmlA 
intirizziva la povera ftneì^a po' di dea* 
tro e per' 41 Aiorit. SU'-omIo ctmiriakiri 
Bovajttaaove 4iifentano ' amasti j' e -quetta 
è provato: Bè' ebterìctt salrft, obb non è 
fatatura eonbo l Wlpi"dl anwe^iA tA, 
perchè il' j^jiio {riìi-arde quanto mano ir 
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v^de. Breve; il veccbio Marcbese tutti» 
andb £ -giorno ia giorno infervorandosi ìq 
cofesto suo sconsigliato amore, cbe certa 
volta propose a donna Rosalia di condurla 
per sua legittima sposa , e donna Rosalia 
rispose: « magarli » ; 

0 perchè la giovane donna- acconsen^ 
tiva? Vidio a pésca. Fotte in ^asia de- 
g^l aaQÌ-^'-d<A.FlaBliidD} Ko ne guardi: 
già essi erano troppi, e - poi F amore per 
anni . offloiminavà' iwbacia dello 
amore 'pti> ducati; e di «|gnt<^>*'i^re 
c&e vive di' sct^ab^gìne, iuta sa clie fare: 

10 BO di eerto, che le eorde con le quali 

11 carnefice fastidio strozza- 1- amore sono 
attorte co' primi capelU bianchi' che spun- 
tano sui capo degli' amafiti. In grazia della 
sua pers^Hta? Ahdraièl' Dallo insieme del 
corpo de! veechio marchese si argomenta- 
va di leggieri come la bellezza fosse passata 
per di là, ma qua! via avesse tenuto era 
difficile dire ; — bottiglia di vino liuono 
bevuto un anno fa! — E ncanclie io va- 
glio credere, che la Siciliana il farcssii 
per cupidità di averi ; — fctfse per la molta 
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piacevolezza e bontà del Marchese di che 
ho parlato; forsu lo studio di uscire dalla 
abiezione in cui ell;i si t!'((vava, che in que- 
ste faccende sì ha un bel dir» i panni 
aon rii^uno le stanghe, e vergogna Roa 
caopre turoccato di wo; fwse andie vn- 
nan di questi- mofirì , e la vi^sfaeiza di 
notare stato, tosae aadie bi peggio , go> 
Tema, i eerreUl degli nomili, e qvelH delle 
donne nolto i^ù. 

Don Flandiifat , oone i ▼accht amanti' 
eoBtnauw, Boip^Bo OM^mOaBa sDir- 
luto il dtaegno, qKMò in segreto e s«d» 
Girne motto a nessuno la sua belli doma; 
• no bel mattìoo; parenrtogH arere espu- 
gMo Carlagtae» Bt muò trionfo per Roma 
a mo* A Scipione AffHewo> '— I vecchi , 
eome pratìchi ddUe Itosnde del utondo , 
vedmdo qn^a HUfva cosa sbì^evanst 
nelle spalle, tmtnuaraiKl il et^o, e tir 
ravano innanzi. Giralo al paiazzo don Fl»- 
minio petulante e festoso come fioict^, 
raduna i fi^iiioU è la fannia dei servi; 
« presa per mano la bella SlcHiaaa, la pre- 
sentava loro dicendo: 
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u Tigli mici; della mia esultanza esultate; 
io vi bo dato una nuova madre in questa 

mia consorte Mareliesa di santa 

Prassede : . . . >> 

s I figihwli lo interruppero levando al 
ci^ un grido ocutissiriio di dolore e di 
rabMa^ Bai <piale rìihasto il vecchio Mar- 
chese étiatodito, ùoD-seq^ che eoa' altro 
aggtangere di bitCMio ; ma pwdDla aSbtto 
la tiramonla&a 9» ne andò per le corte, 
a^iongraido aia voce comaMSea, che 
indmno però si sbavava fli' -rendere se- 
vera: 

« T«l wSsIk, flj^at^, onoratela come 
mia coasMie; e voi, servi, obbeditda 
einne padrona: non oeconti altro; an- 
dine.- K 

Io die, come staffiere in casa al Hai^ 
chese, chiamato con V altra' famiglia mi 
trovava pres^te a cotesto folto, pensai 
ved^, Tua a[vrei'{^afo ater veduto per 
certo una mano di scheleU^ girare Irata 
lenta per 1' aria ., e tracciare un cenAio 
dentro dùi quale venivano come ad essere 
comprese tutte quelle teste. 
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— io- 
li vecchio Marchi! sii si chiuse nelle 
sue staDze , e quivi riinuse tuUn {;iorno 
presso l' amata donna, consoiaiidola con 
molli carezze e dolci parlari come ^'lo- 
vanetto per la prima volta innamorato. 
1 padroni giovani non furono visu m ps* 
lazzo che a notte tarda , traoue Vompt» , 
il <iuale per essere tuttavia fanciullo stette 
in casa, ricusando però (islinatamenle sem- 
pre sedersi in grembo alla liella Siciliana, 
che lo tirava a sè con modi soavi, e gli 
andava offerendo baci e conletti ; anzi 
avendogli dello: 

« Dos Ponqieo, io vi farò da madre, » 
il ^Tanetto le. rispose stizzito : k A me 
non fa mestieri altra .madre che Aoma 
Vittoria SaveUa , la quale a quesf ora è 
Jaasò-; » e col :dilo indtcava il cielo. 

. Non pareva davvero che . in casa fbs- 
sero ^Btftte celebrate jwzte ,. -hensì morto- 
rio ; però c^e asMii prima del ccaisueto il 
pakuuo fosse sciolto noi sìlennio .e oeUs 
teiidire, — preaarBiHi- della tramesta. 

.Fortusa vofle xbera dom Flami^, 
il quale in corte dei Papa teneva uffiòo 
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di camerario privato, ricorresse la \-olta 
ndla prossima manina; ond' egli per non 
mancara si levò per tempissimo, e si ab- 
bigliai squisitamente di gala come costu- 
raaso i vecchi, che studiano riparare 
con l': arte le offese degli anni : preme^ 
va b: IiU \ che passata la prima noltc 
aveva iiuondociato ad accorgersi del gran- 
chio preso ) oon gli fruttassero discR'dito 
in corte gl'improvvidi sponsali; e raddop- 
piaido ^ ^rererenza e di sperava 
chBiBtffi ^ie& f^oDMAro.a tor^ai^o alla 
piS trista TaleoMro a teottperame la sim- 
atra faiqnearioncilA dpHa poi «Ae viveva 
jan.fto^ialto.'SraBde, s a cui il. saague 
ma ipocgovv natia- ti-kuMD, andava con- 

aotarìo^Eimifd»:. 

« BA I >ciwre mio 4<dm, r«tevi' aoinio : 
per ua pot^^ffi neUria,,* che cnedete voi 
ebé non abbte iriji a ^eoavarke il «ole 7 
Tottb ai act»ntod«. te^aM* inimda con on 
poca di paeteaza e- di piieevolaBa, e voi 
di ambedue queste cwe possedete doviaia. 
Orsù, fatevi aDimo; dhè a fine 41 conto i 
Marchesi miei figli ^ Maao cavaKert compili. 
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e fiore di gentiluomini, i quali à ^iiàrde^ 
rebbero bene dì far piangere quei due bei 
soli cbc -imte in testa. Sicchò^ vita mia, 
Matevllrta, e pensate stanotte, quando top- 
oeràa casa, di Ianni ritrovare la luce io 
uitrisgio 'dei vostri labbri divini. ». 

B qal «dibràcciatala ^ e badatale r>- 
'tpetfoianunrte ìa jobbo ^ tabe- wmiàato 
àA iti, -eacoknted' ftetoso .per. ì» 

: Le^ CMMre iiie^ ^onn&i .padrini .'■ttwHi- 
a» 'tUtìae , '«■••tìika^^om■ txtae, aefoMa 

■era tn ora 'al campanella -pei* vaere te 
•I agKarà ma no, esso rimiBera come 
mipitirltaj. 1(mb»>Nbcizo di si fece «BtiDe 
on tocco solo — ae^, atri4entflj cba^nae 
. f|ttda9Bé':>^4bbl Accorsi, - e trovai tatti 
' ì padroni TcsUti viaggio, kanoe Pompn, 
il quale iti QOtL Vidi tao t»à loro. Dna 
Marcantonio senza levacegU; sechi di tdtra, 
con parolé lente e stentate cone se red- 
tasse il de profundis : 
■ o Andato, Orazio, mi disse, ed avvisate 
1», darissùna Harebesà di santa Prasiede, 
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che i suoi figliastri lè domandano in gra- 
fia di essere ammessi all' onore dì baciarle 
la mano, e di angorarte il buon giorno, w 
Mentr' egli così meco fovellava, adii i 
suoi frateOi commettere ad ahiì fomigii' ac- 
corai alla cbiuBata, clie prendessero le va- 
ligie , e le acciHnodaasero salnto subito in 
gropin ai cavaHi, che dovevano teiere in 
cortile, binati, 6 in punto di partire, lo 
sbirciando di travem notai quattro sedie 
remasse da canto alia parete, e disposte 
uitomo alla tavola tbive parera si fossero 
tratininti a consulta, e vldl' ancbfa so- 
pra la tavola una carta scritta, e qualtro 
para di pistole. Hala parata mi sembrò 
cotesta, e V obbedire mi doleva; ma chi 
mangia pane altrui ' non ba la scelta : 
però senza ba^ffO ad altfo portai 1' am- 
basciata. 

D<iri(]a Rn?i.ili.a iiilifii l' iimbiisciali stel- 
li; ali[u;iril(i sii|ira il! su; jiiii. ciiiiie se di 
moto pi-i>jHÌo 110H si sa[>esse ri.solverc, girò 
intorno la faccia quasi cercando chi la sa- 
pesse consigliare in cotesto frangente ; ma 
non vedendo altri cbe me parve esitare, 
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poi risolversi, e mosse le laMra per arti- 
colare parola : ad un trailo dìvenlò ver- 
mifiiia. punta forse dalla vfirgojsna <ll con- 
sultarsi con uc fante; e se fosse così, ben 
le incolse quello cbe le av\'^viej torse 
ancbe non volle mostrare panra, e allora 
la compiangerei di più: fatìo sta, cbe mi 
disse animosa: 

<< Vengano, e saranno i benvenuti. » 

£ come mi disse io referiL Ecco ( tui 
pare dì averli sempre davanti agli occhi) 
i padrom muovere lenti, pallidi, muti, 
nel modo col quale è fama, che le aniùie 
dei morti nella notte precedente al giorno 
dei defunti m ne vadimo a processione ìor- 
contro alla tempesta, che Dio manda per- 
chè i vivi si ranunentliio di loro. 

Ai¥™& si fariHio affacciati nella stanza 
ove si era fatta ad attenderli dtmna B»- 
salia , ella si levb in piedi e- mosse un 
passo o 4ae verso di loro, alterando il 
sembiante a lieta accoglienza. Quando i 
padroni le furono discosto un paio di iH'ac 
eia, e nè anche t/ioto, poco piìi di un 
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braccio, .U marchese ; Atercaoto^o ^cos^ 
parlò: ...... - 'i 

«, 1 Marchesi di sajo^a I>raa5ede, prima 
di abbandonare per sempre, in graùa vo- 
stra, il palazzo dei loro <»koralis9Ìmi ante^ 
nati, sono venuti a darvi il huou giorno, 
e ve lo danno. » 

Quattro tcrzettalc sparate a un puuto 
stesso, che parvero una sola, fecero quat' 
tro finestre nel petto alla povera donna, 
che gridò Ge , e non ebbe balìa di com- 
pire Gesù, e cadde giù bocconi morta sul 
colpo. 

1 padroni giaiani com' erano venuti se 
ne andarono lenti, muti, senza pur de- 
gnare di uno sfjTiardo il cadavere : scesi 
nel cortile inforcarono i cavalli, ed usci- 
rono di BtHiia. Per la bella SicUiaua non 
ci fa mestieri aè medieo, uè prete. La 
copersi con uno arazzo} dalla parte del 
cspo le pocd il crodfisso grande di ar- 
gento fitto sur un candelabro, che il 
manAese don Flaminio teneva nella ca- 
mera da letto ; da pie^ le acconodu una 
lucerna accesa; le dissi presto [K^gto un 
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[IO' di de profundis, e poi luaiidai al Va- 
ticano pel Marchese onde i onia se subito 
a casa per affare , che non pativa dilazio- 
ne ; — e feci male ; {>erchè a quello che 
era accaduto, o un giorno 0 ttD secolo og- 
gjaeil non guastava ^lù' uuIIh. 
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S ni. 

La Haitàisùm. 

^^■^H^l^^ 1 marchese don Fla- 
i^^^^^c^ minio non si fece lung^a 
^^^^B^'^ pezza aspettare ; improv- 
*^SB>^3^pUr/-V vido e spensierato, il cuore 
BOB gji prosava nulla di 
^ sini^fti o : saliva' le scale canterellando, 
senza porre mente ai volti lugubri e al 
favellìa sommesso dei servi : non la per- 
cosse la frequenza straordinaria dulia gitnte 
accorsa al rumore delle pistolettate, c 
nemmeno alla inchiesta dei cuiiiisi : « do- 
v'è successo lo ammazzamento? >> Tanto 
lo teneva assorto quel suo matto amore 1 
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Quando entrò in sala, e vide il sangue 
prìina, poi il cadavere in modo cosi dis- 
onesto fracassato, come collo da fulmine 
stramazzò. — Il medico accorso in fretta 
gU allentò la vena, gti ft^licò le ventose; 
e adoperandovi tetorn» ogni «Tono del- 
l' arte, con infiniti iu^gome^ gli riuscì a 
fillio- tbir&Atef «a colpito il povero vec- 
tìdo dal male dì goe^la, ne tidnae come 
n»»1o : anzi -rt può À« tàorta aOffirittura, 
tranne il capo , rimaste mmio vivo ; im- 
poxloc^ Bon riuscii, tBtìbe fealbetta»- 
do, 'a' fimi ei^lrer:' éBn e Iiievanda rìcu- 
mva} mai £ pian^rfa renava; due rivi 
^eroini'gli sctnderaDO <^ per le gote, ed 
bnmoIlavaiH) fe lenzwM'e 1 ^lOimìilDi che 
CI sopranimettevamo. tome quel cristiano 
potesse cacciar ftiori tanla acqua' dal ca- 
po, per me non sapeva capire davvero. 
\o\ intendete: che andando avanli di co- 
lesto passo poco cammmo si poteva for- 
nire ; e fu COSI ; difatti il medico sul far 
del giorno «li tasto il pólso, lo guardò 
in liiccLu . e * oliato ai parenti sussurrò : 
« audate pei prete. » ■ 
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E il prete venne , che fu munsif^uor 
Bomei vescovo di sauta Sabina, il quale 
remossi tutti gli ostacoli lo confessò. 0 
eome fec'egti a confessarlo? direte voi, 
e questo dissi ancora io perchè della lin> 
gua non si poteva valere , c nelle altre 
membra era impedito; e pure monsignor 
vescovo dichiarò averlo inteso ottimamente 
punto per punto , e così com' ei disse si 
ha da credere cbe lesse ^ imporcioccliè la 
virtii di Dio pf^ epcEoM ipieacoti sla onr 

jBaie lo mndroito. della eucarsatìarl'imMco 
.l'oUo santo} hema, to provvidero éti 
yiatieo. per iaqpres4«ro U gran viaagk). te 
.^I pwMo iqoii^gptr 'Tcscsto ;8i allo«tap 
.ob m uoanwDtft .par coafartani. A & 
.v«r«' enonavaiw allora 1« vttubua, «-niei»- 

BU la Moa aoCEwla, e forse »[u^e,,4tt 
.ja^ la- Tbta patoentl deHo agoaizs^nte 
-gfi avranno messo qifietilo! a &t di-conto 

aoa lo abbuKlaoara solo ; ami lo la^ciaTa 
I^Dsiu eosapagnia; stola n i idedir .e 

Cristo al cs^wzzale. 
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Noi altri servi slnvamo intorno al let- 
to pensando che Ji ora in ora passasse, 
quando d niordiondu niandu fuuri dalla 
gola un suono niarlifolalo da) quale in- 
tendemmo , st può dn-e a caso . eh' egli 
prima di morire desiderava vedere il suo 
fighuolo Pompeo. Andai pel putto, e lo 
collocai tra euo padre e il crocitìsso dt 
arg«eito:. U povem Samolo si struggeva 
in lacmae^ e veramente egli era un caro 
garzone come i suoi fratelli, eccetto quel 
negozio della matngna , che non vu' ne- 
gare un tautinello abbrivato. 11 vecchio 
cessò dal pianto alla vista di don Pompeo : 
con- ociM infiamotati guardava prima Om 
fisso il putto, p<n U, Cristo: stringeva i 
laUiri, .gonflara le gote: le vene ingros- 
Bate.e, dì. colore di.pioobff stawu) a no 
peto .per i^cqppiar^ su per ie.t^pia e 
nella- gola: conoscerà espresso cpm'e- 
gli sì adoperasse a racco^re tuttii suoi 
spirili vìUU:in uno a^rco. SHpr^o, e, 
me piacque a Db», s^^idochà deàderava 
gli riuscì i AwtJgnacbè gli venits^ latto di 
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sciogliere la lìngua, e promiaziare dìMÌQte 
le seguenti parole (3) : 

K — Sitsiiore, tu bai rtetto : chi di col- 
n tello ammazza, dì coltello conviene che 
•1 muoia. Io nel tua santo nome maledico 
« gli scellerati, che uccisero di mala morte 
« quella povera creatura senza pietà per 
« 1* anima sua, e me loro padre precipi- 
n tarono violentemente dentro il sepolcro. 
« Assolti col tao volwe alla mia male- 
« dizione , e £a che se m vedtiio ancbe 
u in questa vita i segni espressi per ter- 
H rore dei'malvagi, e per conforto ieà 
u buoni. Esalta poi questo imioceDte, be- 
u nedicilo in ogid pMistero del suo cuore, 
>i in o^i opera ddle sue mani; e come 
« solo si astenne ,da contaminare i& sa» 
« gue la diiHHra dei suoi nobili musimi, 
i> cosi rimanga di sua schiatta solo ad a- 
<> bitaria, ed a lassarla in reli^io u fi- 
<> ^ dei suoi figli. N •— 

E torse ìtateadeva fiiveS«« df più ; ma 
la lingua ingrossata gli negò lo ufficio, 
ed ei si tacque : — ntdla notte passò. 
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S IV. 

Dm Xarcanloaio Mauimi. 




lo sapete, avete da sapere 
, come in Roma s'inconirino 
, Ire Qianiere di giuslìzia : 
una per noi cavalieri della 
foresta e gentiluomini delle strade 
maestre, ed è di canapa Liauca rat- 
torta a maraviglia, e bella: l;i svconda poi 
Signori della cilla che imssiedoiio più li- 
gnaggio che ducati, ed e di ferro forbito 
e tagliente, da mellere la vofjha in corpo 
di provare una seconda volta a cui l' as- 
saggiò la prima : la terza spelta ai signori 
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che hanno più scudi cbe mAiltà; e (pinta 
c di cera, avvegnadio prenda il marchio 
dalla moneta che vi s' impronla sopra. 
Ora i Massimi possedevano ricchezze stra- 
grandi c parentado putentissuno, in ispecie 
li signori Principi Colonna, i quali tanto 
e tanto s' industriarono presso Cardinali 
e Auditori di ruota, che ottennero, quan- 
Inmpie con difficoltà tasti, la liberazione 
del banda dei ignori dì suita Prassede. 

TmmaroQO i padroni a Roma rr noUe 
tempo: — tacili, guanUn^i rientrarono nel 
palazzo dei loro maggiiHl, non altrimenti 
che se fossero ladri Twoti per ndbare. 
.Salite le scale si asriarono alla stanza 
morljuria del marchese Flaminio^ ma per 
arrrvar>i fa loro mestieri attraversare la 
sala dove aversoo samauata la bella Si- 
ciliana. Appena mis^ i |ttè sopra la so- 
glia , invece di passare ad^rittura per lo 
mezzo, furono visti stndlUBi a rasentare 
la parete; e don Marcantonio in ispei^e, 
per costume di persona oltre ogni credere 
lindissimo, passò ìq punta di piedi come 
si usa da cui vada per guazzo, per amore 
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della calzatura. Arrivati che furouo nella 
stanza del defunto genitore s' inginoccbia- 
rono tutti intorno al letto in sembianza di 
pregare, ed appoggiarono il capo alle ma- 
terasse : di Bidiito però, come se avessero 
toccato fuoco MnwMo, si" leviuxmO d'im- 
pelo '« partirono (4). Don 'Hsreantoido 
quando toniò a passare per la aala mi 
ddamò a se ooH un cemio iti capo; « 
iAo!$trMoHii òOl i&to a ìmfgo dor* era ca- 
duti la matrì^, mi Aeeva sotto voce : - 

n Mi sembra, che la taalo t«npo avreste 
por dovuto trov^ mi mtanento per' twre 
via eotesta maccbìa. » 

K Macchia I rispo^ io, e di die 7 v 

Tutti allora mi (brolio addbsso', sussn^ 
randomi nel medesimo punto all' orecchio: 

(I Di sangue. . . di sangue. . . >i 

Ond'io, inchinatomi rispettosamente, sog- 
giunsi loro: 

« In verità di Did, padroni miei rivc^- 
rili, si assicurino che con le mie proprie 
mani ho lavato sette volte il pavìmetito. « 

Allora si strìnsero nelle spalle, e senza 
arrogere motto si partirono : io mi rima- 
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si li altonito, pensando che vagellassero, 
Breve però fu il convivere loro in fa- 
miglia : uno non poterà sopportare la vista 
delT altro: Ingiurie inerte non alternavano 
mai, mai si levava rumore in casa; 
bensì di tratto In tratto si lacera? ano eon 
motti coperti, die parevano mord di cane 
da presa. Alfine chi sé ne andò a ponente, 
e chi a levùite : ineieAie rimasero soli doe 
fratelli, stati per lo innanzi svisceratissSmt, 
don Marcantonio e don Luca , di coi lo 
amore aveva retto atla'forza segreta, che 
li menava a odiarsi scambievolmente : però 
ognuno di questi focera vita nelle proprie 
stanze. 

Qninci a breve io vidi don Marcantonio 
farsi giallo in volto quanto i fiorini dì oro 
(li Firenze: gli occhi gli s'infossarono, e 
incominciò a guardare strambo; le gote e le 
tempie gli apparvero Htranameuti! infossate, 
e "su queste eerle vene scure gli ciimmi- 
navano a modo di serpi verso il cervello. 
Ma quello che parve, e fu singolare dav- 
vero, consistè in questo: che di tanto 
magnifico egli era stato in prima, inco- 
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minciò ogni giorno ad assottigliare la spesa 
fino al puro necessario; licenziò i famigli; 
Yendè i cavalli. Inoltre sol principio poco, 
più tardi ponto usci di casa , anzi dalla 
sua camera da letto: soffriva molestamente 
che io gliela nettassi; ed un bd giorno 
mi disse alla scoperta che me gli togliessi 
davanti a^li occhi, e che noo aveva biso- 
gno Atà. miei servizi ; lasciassi da mutargli 
leiuaola, . salviette, uè niente, perchè era 
meglio teneri intorno biuDcberìfl- sudice, 
che servi assassini die spiano tallo, e ad 
altro non. attendono che a rubarvi, e forse 
aucbe ad ammazzarvi. 

E siccome mi era saltato il grillo di non 
trangogiarnà cotesti impropri in santa 
pace, e &«era ,Ie viste di rispondere, 
egli agguantata una partì^ana me, la sca- 
gliti con tanta rabbia contro al corpo, che 
per miracolo la scansai; ed ella andò a 
conficcasi nella porta, dove dopo avere 
Igatemato un bel pezzo SI tacque. La barba 
e i eapelU gli crebbero sordidi e rabbufiati; 
lerce le mani ; le unghie nelle punte nere 
esine collari di tortora. 
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Non accoglieva quel tristo nelle sue 
stanze nessuno, Iranac certi sensali giudei 
e certi poveri diavoli con esso loro , che 
si menavano dietro come pecore condotte 
al macello : entravano cheti e languidi ; 
i^eti partivano , e barcollanti : ipialclic 
Tolta fl' iidendeva da cotesta porla uscire 
«D rmoota come di dilata, ma a voce 
fioca, cha indi a breve dimiiHiiva e poi 
ceuaira, quasi grido di gallina a cui Ten- 
ga ^to il eolio ; tale sJtra egli scbinde- 
va un tantinetto la- jn^o^ si ma- 

tasse l'aria della stanza, e vi si metteva 
davanti a fare la goardia: Allora si E^an- 
deva fuori per la casa un fetoce di lezzo 
d&ammori)anieeod,cbé tre.bocce di acqua 
nanfa non bastavano a cacciarlo t la. 
operai, mercaBtì ed- altra gente siffatta^ 
quando venivuo per danwi, comecché 
per la em misera vita podil fossero quelli 
cbe avevano orecUto con fad, faceva ri- 
spondere essere andato In campagna; a 
san Martino tornassero. I fratelli non tro- 
vavano la via a fargli metter fuori le pen- 
Bioni a loro assegnate, chb ora eoo que- 
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sto , ora con qnell* altro sotterfugio gli 
andava scarrucolaDdo ; finalmeote dc^o 
subbugli e mioacce otteueTano formale 
pnunessa di pagamento: il giorno sedente 
veabsero, troverebbero i danari beiti e 
contati. Ma non eravamo a nulla: allor- 
quando la notte seppelliva nel sonno ogni 
animale, ecco do9 MarcaiUonio alzarsi da 
letto, e eoa on Iwntcino, che parerà 
qieiito, appreiwrsi ti floiziefo, apririo, 
e ai dncalì qoivi deabn. eoa molto ordine 
dispogli volere qoeste parole: 

« Ah sciagurati, iconiMceBti I die- tao 
vi éBooA, fl il diavolo vi porti : perchè vo- 
lete voi abbandonarmi 7 In che vi olTesi 7 
quando vi Bocqui 7 quale mai . danno avete 
riportato da me? Sc^a l* anima , avanti 
di Dio vi adoro : lo m' ìdcìiìbo, mi prostro 
davanti la vostra divinitiit lo vi ho ordi- 
nati, io mani la compagnia, io vi ho fatto 
gmtare le dolee^ della lamiglia. Sperpe- 
rati nulla siel«, uniti fate forza al cielo (5): 
e perchè dunque, dopo ttreni raccolto a 
prezzo della eterna Salale e deijfi mia fa- 
ma di gentiluomo, volete lasciarmi in così 
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grossa brigala ? Che vi manca ? ingratis- 
simi ! Fursi! luiu vi trovale in cassa forte?' 
o forse non ì: baslante ii serrarne ? o man- 
cai mai pure una voila di chiudervi con 
diligenza 7 Qual madre vegliò mai il suo 
figliuolo com' io faccio con voi 7 Ed io mi 
sto qui del coulioao seduto, pronto alla 
vostra chiamata, vigili; per sovvenire ai 
vostri bisogni di notte ... ma voi punto 
non vi commuovete ; la pietà è chiusa nel 
vostro cuore di metallo. Andate ; chiuoque 
affligge suo padre ntm pnb far si che 
non capiti male, ed io lo so; — fuori, ser- 
penll, di casa mia^ fatui, tiaiuii d'ÌDfér>- 
no .. . . Iq Ti midedieo ... vi maledico , . . 
vi maledieo. » 

E.qoifametìGandoco'ct^eDi ritti abbraft- 
cava ducati, e a manca e a diritla li ab»- 
tftccliiava f^osamraite per terra. Qoaiulo 
poi £ ducati andava jdena ogni cosa, a 
del fiwiiere gUi si vedeva & fondo, tocco 
da raccqtriceio, don Marcantonio sentiva 
cascarsi il cuore , gli pareva avere com- 
messo sacrilegio ; onde mutati ad un tratto 
intento e voglie, con mano paralitica si 
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dava a raccogliere la sparsa moneta cani' 
minando su le ginùccbia per ogni paH« 
del pavimento, e Id cotHfft attHBdine'be* 
stiate C09Ì andava la tmmo pietoso Hane*f- 

tandosi: 

V Ah ! finalmente vi prende ribrezzo 
della ingratitudine vostra... voi piange- 
te .. . Cessate le lacrime, in nome di Dio, 

0 ehti il cuore voi sì spezza: tiriamo, tUi 
ù«go - su gK MTorf póssAU i punto , e di 
c«po : voi sapete elw noa ptaeo fare a 
meno, ch'io fi ami . . . tremendunente io 
vi ami. Tornate tomaté, fl^intrii pro^ibij 
a casa voitra; — tornate nelle braccia del 
padre; oggi bandiremo festa Boline, am- 
mazzeremo la vitella grassa . . . Ha 1 frà- 
telli, pretendono le lord pensióid ... 7 Che 
pensioni, e non- pensioni ? Qu^e hanno 
diritte costoro di stropparmi il cuore? B 

01 operai, e i cre^titorì, e le loro famiglie ' 
come fiu-amio a vivere se tu non paghi i 
tool debiti? E dov'è la necessità, che 
lutti cotesti uomini campino 7 Crepino cen- 
to volte prima eh' io mi separi dal mio 
dio, dal mio tutto. » 
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Intanto aveva riposto , e chiuso come 
prima ì ducali nel forziere. Allora, asciu- 
gatisi il sudore e la polvere dalla fronte, 
guardava con occhi stralunati il forziere, e 
in suono cupo di voce a^ungera: 

H Mi I1UU10 priiH « scorUcaré'Vivo da 
capo a piedi, che tarttà A sotto 11 pia 
piccolo b^oeoo. » 

E la mattina ss sL praseataTano 1 fra- 
telli, ed ei li bistrattava; se operai e mer- 
canti, ed el per quanto era tanga la sala 
1{ rincorrerà con la.porti^ana, e gli a- 
vrebbe segoils^ giii per le scale, se la 
paura di lasciare la camera incustodita 
non lo avesse ridiiamato a dietro piii che 
di passo. Alla fine dai o^., dai domani, 
venivano i birri di corte a gravare i mo- 
bili ^ casa } e il marchese dea Marcan- 
tonio si chbideva nella sna stanza, Uirava 
chiavistelli, metteva bracciòli, rizzava pun- 
telli come se avesse dovuto sostenere l'as- 
sedio : ma seutiti i primi colpi alla porta, 
paurosa che gli attcrrasseio l' uscio , e 
vedessero le sue ricchezze e il suo sialo, 
calava subito agli accordi; e domandato 
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a quanto sommava il debito, udiva per il 
baco della cMaTs la voce del birro am- 
monirlo cosi: 

« Eccellenza 1 àmeatà' milht per serte 
principale, n 

u Ahi !» — E traeva un guaio acuto 
come se gli avessero strappato un dente. 

n Eccellenza ! ducali trentadue e baioc- 
cbi qDÌ[i£ci per interessi scaduti alla ra- 
gione .... » 

« Abi ! ahi t -- .Eoci altro 7 » 

K E ducati sottaata^* di speco, mllis 
goali vdOtb MceBonu è stata coadu- 
noia... » 

« Ahi, boia! tn mi M moriie a poco 
per volta; tagliami di m colpo solo la 
t«sla. » 

« E dacatì.ottaida ammenda, nella «piale 
la saera Ruota vi ha condannato oone 

temerario litigante... » 
« Ahi ! » 

K E le spese del giavamenfo ducati' d»< 
doci, e mi po' di mancia, se piacerà a 
vostra eccellenza. » 
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ic Un paio di forche alte qeaato 11 Co- 
losseo. » 

u In tutto, eccellenza, diiciili mille... 
cento... novantasei e baiocchi quiiidii'i. » 

u Senti, famiglio, fatti in qua; mi pare 
ravvisarti dalla voce, e tuo padiie fij certo 
dei familiari di casa mia.... Che Eel egli 
il padre tuo ?.. . » 

K Egli è morto cinquanla anni fa. » 

a. Ouf ! Senti, famiglio, tu sai quanto sia 
il credito di casa Massimi, in ispezie pel 
suo parentado ooo In «lflris»ma casa Co- 
lonna, e to jni- pari garzwe troppo ...» 

a Eccellenza I garaone io ? Traverso il 
baco' della chia?e vi servono nule gli qg«1iì j 
is ho smanta anni smniaii^... -n 

« Cib noa moBta, fkmii^} io posso 
farti fìivore se ti preme aranzarti di 
fìcio. H 

H A me non preme altro , che riscuo- 
tere i millecentonovantasei ducati e ba- 
iocchi quindici. . . u 

« E non si potrebbe risparmiarne almeno 
cento, e più... vedi uu po' se ti riesce... » 

K Me li date, o non me li date ... 7 
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a Sentì, Bo me H'&i rieparakare io le 
ne regalerò dae. . . tre. . . andie quattro^ » 

N Me li date, o non me II date ? » 

« Via, anche sei... > 

« Famuli, atterrate la porta. » 

« Al diavolo te e la Ina infame sciatta, 
bratto Giuda Scarìotte : itatevi taidietro se 
la vita vi preme, che or ora vi pagherò. ■ 

Quindi a breve si schiudeva mala pena 
la porta , e ne usciva uoa mono scarna, 
che ^goantava tu» iac«o di moneta ; e 
qoeslo in gran fretta rovesciato si ritirava 
la mano come lampo, st cUodeva la porta 
con impeto, e si udiva per dieci minuti il 
cigolìo di catenacci, paletti e Ivao^K. — 
In una parola, il diavolo dell*Bvarisla aveva 
preso possesso ddl'aaina sua. 
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-S V. 
Don Luca Matsimi. 




^ don Luca poi capitò 
per la testa un'altra strana 
i mise a voler 
trovare il modo di fabbri- 
e deiroro; non mica per 
a^iliL'zza di oro, oibò ! bensì per com- 
porre r oro potabile da prolungare la vita ; 
ed affermava come questo fosse altra volta 
acradulo , e doveva rinnuovarsi : anzi su 
tale proposito racconlava che certo bifolco, 
nelle parti di Sicilia, ne aveva trovato pieno 
un fiasco; ed essendoselo bevulo lutto di 
un fiato, campò cinciuccento anni e non 
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SO quali mesi (6). Fece pertanto nelle sue 
stanze fabbricare fornelli, e quivi nolto e 
giorno si tribolava il cervello fra le storte, 
i lambicchi, vetri e pentole a soQìare, ri- 
mestare, mescolare, bollire e squagliare, 
eh' era pietà ; poi leggi e rileggi certi li- 
bracci che pareano messali, e puzzavano 
d' inferno cento miglia alla lontana : nè 
qui tenstnara la strana passione dell'uomo, 
che quante bestie gli cascavano sotto am- 
mazzava, ricercandone poi studiosamente 
le viscere; piante, ndnerali. e sassi, niente 
insomma sfoggiva alla perpetua sua inve- 
ii inazione : frattanto ooch'egli trasanda le 
mondile del corpo , e a lid pure doven- 
tano gli occbi torti e ferod. Un altro de- 
monio aveva preso possesso dell* anima 
sua. 

Ora non istette guarì , che vedemmo 
comparire in casa uno accidente pieno di 
terrore : non vi era animale, o vogli cane 
0 vogli cavallo, che più di tre giorni po- 
tesse durarci vivo : dagli animali la moria 
passò negli uomini ; morì il lacchè ; mori 
poco dopo la sua moglie; morirono quattro 
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staffieri uno dopo l' altro in un giorno solo; 
mori il capponano, che veniva a celebrare 
la messa nella cappella di palazzo : appena 
ebbe man^jiato e bevuto il pane e il vìqo 
della eucarestia incominciò a urlare dispe- 
rataraenle : olii ! ohi ! , a rotolarsi per la 
terra, e in breve , cosi parato com' era 
con la pianeta addosso, vomitando fram- 
menti di ostia e il vino consacrali, e dì- 
battendo la testa sopra i gradini dell'aliare, 
se ne morì. Don Luca a ti^te queste morti 
accorreva, tastava i polsi a^;H UL'onizzauti, 
ne speculava sottilmente le sembianze pri- 
ma e dopo la morte loro, e, raccolto con 
diligenza il vomito , si rinchiudeva dentro il 
suo laboratorio. 

Questi casi misero adi^sso ai suoi tanto 
fiera patirà, che chiesta licenza abbando- 
nanmo il serviiio; e tahini furono spa- 
ventati per modo, che se ne Ciiggiroiio 
senza domandarla nenmieno: nè solo i 
Bervi uscirono di casat ma i vicini ezian- 
dio fìiggivano la contrada. Anch'io andai 
per torre commiato da don Marcantonio 
come maiorasGo di casa; ed egK BCbinSR 
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aìqoanto la, porta di eamu'a, per 1' ^er- 
tura guardatomi in viso un cotal poco alla 
trista, mi rispose : 

« O.chi vi para? ctii vi ha mai pa- 
rato 7 Potete andarvene quando vi piace : 
un maogiapaue di mcDO. » 

« Sia bene; ma prima di andarmene, 
eccellenza, ca]iisce che sarebbe di dovere 
mi saldasse il salario. » 

« Non io' maiiuconìe : — ofjgi mi duole 
il capo — uu parleremo la settimana en- 
trante ... » 

E mi cliiuse furiosamente la porla sul 
viso. Sicché non potendo ottenere muglio, 
mi rassegnal a ad andarmene; quando ecco 
con pari furia toma quel tristo ad aprire 
la imposta, e, fatto capolino , e' mi dice 
spedito: 

« Bene inteso però, cbe da -oggi bi 
poi non vi corre più pa^a. n 

E da capo giù la porta a scavezzacollo, 
e tira catorci, e matti bracciòli, come se 
si accostassero i turchi. Quinci me ne an- 
dai ^ato nelle stanze di don Luca , e 
Io trovai secondo il solito intorno ai for- 
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nelli col soflìctto in maDo: mi udì senza 
guardarmi in volto, e cessare la sua bi- 
sogna; ma termiuato ch'ebbi di parlare, 
mi battÈ sopra la spalla, e eoo sembiante 
imi ano mi disse i 

« Orazio bai paura, eh ? Non temere... 
io... qui... no, tu in casa non incontrerai 
niente di male. . . . fede di galantuomo... 
anzi ho bisogno di te . . . non te ne aD- 
dare . . . 

« Eccellenza, gli risposi, avendo avuto 
congedo da sua eccellenza don Marcan- 
tonio. . . u 

K Se don Marcautonto non ti vuole, 
starai con me: Io H T<^lo far del bene, 
e mn voglio cbe ta te ne vada, hai inteso? 
RrimmfiwtaH, cbe Ira le braccia hinglie, ed 
uscendo di qui mio malgrado, vattme dift' 
lato a prendere a i^igione nna fossa il 
camposanto: bai inleso? » 

n Eecellénca sì. » 

In questo modo rimasi. 

Nella stessa notte sento raspare alla 
porta della mia camera. 
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K Chi è là ? — domando w cotal poco 

spavtutalu. 

u Zitto. Sona io; vestiti prestamente, 
e vieni meco. » 

H Oli Dio ! a quesl' ora ; ed a che 
fare, don Luca ? Veda, casco proprio dal 
sonno ! n 

a Vestiti, u — E me lo disse con tale un 
suono di voce, eh' io reputai prudente 
vestire i miei panni e presto, senza altri 
^scorsi; se nop che fingendo di cercare 
^oalche cosa sotto U ei^ieuale, agguantai 
il mio bravo coltello, e me Io ooscosi nel 
petto. Allora mi parve essere rinato. Don 
Loca, vestito che fui, mi dtè a tenere la 
lanterna, ed ordinò mi arviassi alle cave 
del palazzo ; e come mi venne comanda- 
to feci. — Scesi là dentro , ^li chiose 
eauto le porte, ed io di traverso gli stava 
attento alle manij ma egli liberamente si 
accostò a me, nU tolse la lanterna di 
mano , e . sollevatala verso il soffitto .mi 
disse: 

« Vedi? >. 

« Eh ! vedo nua bellissima carrucola 
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agganciata dentro una campanella Uurata 
nella volta; —vedo una fune lustra e in- 
saponata infilala nella girella toccare da 
due parti terra : e' non fa punto mestieri 
essere profeta per vedere chiare e distinte 
tutte que9t« cose, n 

n Or bene; fatti in qua. » 

Ed io mf Kctostai: quando gli fui presso 
egli sì (^ò, e' raccolse dal pavimento la 
fune ; poi. rMIzò la persoira, 'e mi pose 
una manio sol Inraccio. ÀRora' mi cadde 
in pensiero eh' egli dig^naMe fare ' su di 
me qualche suo matto espeiimefato con 
la cordai ond* io delti di un balzo indietr» 
gridando: 

« Eh l don tuca, non vi sarehbe saRatD 
in testa di dantaì la coHà? » 

« OUiòl all*oi^6sto; ta la Ami darò 
a me. » 

« Senti questa, che h nuòra di zecca ! — 
In fede di Dio nd sembrano gusti guasti -, 
ma che vi par egli , eccellenza , che io 

vi abbia a collare? » 

■1 Fa quello che ti comando, Orazio, 
e non t>adare ad altro. » 
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H Ha don Luca . . . pensale. . . » 

« Corpo di Pluto I Vuoi (n tare com'io ti 
comanda? o.che «oa le nie mani ti scaODO 
i[d cooM un axaff « e trMiido il cignale 
faceva 1» viste di corra rrai addosso. 

« Don Loca Emettete il coltelo net fo- 
dero : non ti abbiamo nkso. ad anmazzare 
fW ^esto: catéB vaiate, «à ia vi darò 
corda a:beBQtlaàto. » , 
' a Or be'; legami le mani, le mani die- 
tro la schiene ...» 

a Eficole l^ttte.... x 

« Adesso tìra:!^ in: su un poco per 
Y(flta. .» 

« Eh! Oe! Ecco, cbe vi tire: faccio 
a dovere? » 

R Sì . . così pian piano ...» 

« Don Loca eccovi in citta. . ■ » 

« Bene : ora giù lo squasso ...» 
« Glie diavolo ! volete anche Io squas- 
so ? » 

, « Lo squasso ! to. squasso ! Traditore... 
tu mi mangi il pane a tradimento . . . dam- 
mi lo squasso. » 
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— Só- 
li Kon T' taeaUailte, don livea, ecco lo 
sqnasM. »- . . 

Dopo lo sqoasao vcMe i piMdti/ed itt 
i piombi; dnpo i pioraiif'lo iqnats» «d i 
piomU, ed io lo squasso oo' piombi; in- 
somma le asperìtli ' (Mia corda ei ' volle 
provar tutte, cbe Toi, iH»randicitoai col- 
leghi , gUi sapete per pratica, o starete 
in segoifo, come^'dobbiamD (énnainente spe- 
rare. Don Luca sostenne da pari suo il 
tormeoto senza né anche strìngere ciglio ; 
e cosi per bene ua mese durammo, fa- 
cendosi ogni dì più gagliardo a sostenere; 
per la qual cosa, su rultimo, quando lo 
sospendeva alia' corda gli pareva andare 
a nozze. (7) 

Un giorno sai cadere delle foglie (sa- 
.remo stati a fin di ottobre, o a mezzo 
novembre) il cameriere, die unico aveva 
conservato presso di so don Marcantonio, 
venne ad avvisarti liillo aldurito, come 
il suo padrone da l>pne veiitiqualtro ore 
uoii avesse aporta la stanza; non osare 
aprirla egli stesso, perciiè il padmne glielo 
aveva divietato; poi, perchè si era chiuso 
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per di dentro; ed in ultimo, perchè sforz^- 
do la porta aveva sospetto di bnscarei una 
piitDlettata: non. sapem per tento ohe 
pmà figliiat i essere rkorso a mi per 
Cùasigììo. 

« Che vml taiA'io.ti eewìgli? rispose 
<ton Loca ; triato . del tov padrone 
cara Bwrto di fiuia^ tanta è niscro ecsbù; 
e In pore,' vedi^ biiKlIi p« la fame: 
^ieni.qaa, sctagv^, prendi un sorso di 
queste aeqaa arzente, tìi' io stesso con le 
mie proprie mani bo dislHlata, e so ben io 
«he ti rimetterli l'uiima in oerpo» (S). Il po- 
vero uomo dopo qualche smorfia butlb giù 
il bicchiere fìno ali* ultima ^ccia , e gli 
parve, com' egli disse, sentirsi riavere. — 
■lo era lì presente, ma non lo potei im- 
pedire. . 

Don Luea incominciò a pensare ; sem- 
brava sostenesse dentro una qualche bat- 
taglia, ImpercioccbÈ le gambe come impa- 
zienti di andare si agilavano, ed egli con 
le mani si aggrappata ora a questo, ora 
a quello altro oggetto a guisa dì uomo 
che caschi giù dalla tettoia rasentiuido la 
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parete della casa ; e quando io lo confor- 
tai a rompere gl' indugi, e ad accorrere 
in soODOrgo del fratello, egli ndlaodb' cen- 
tro Ko sgnordo da lieailisoo, e monoMft 
fra i denti: 

K Che fQ sM TnaledeKo I > 

FiBBlrauite - ripùgb la periona , chiòse 
gli. occhi, girase aiabe le ntani feceado 
scriccMolare le dita inerocicctdate , e la 
soe bstii gli Aroitb verde: tae^Belmiga 
.pena a baeoa ^erta, poi msBoRft con 
•parole trondie: - ■ ■ : 

K n.dmoiriQ ntYÌBce...ioiMiipam> 
re«i*l«re al demcmlo ... e tra me e Dio tà 
distende. la nuiiedìziuDe paterna. » 

Gib dello prue ristdato certo ano astab- 
do eoo entrovi varie caraffine, e venae 
via. Ci fii mestieri abbattere le porte, 
però cbe don Marcantonio, come dubitava 
il servo, SI era sprangato per dì dentro; 
e quando, atterrati gli uscì, ponemmo il 
piè sopra il limitare, un molto stupendo 
spellacelo si offerse agli occhi nostri. 

Il soflitto da un angolo all'altro soste- 
neva festoni di ragnatele , donde i ra^i 
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a modn di stelle cadenti precipitavanu giù 
sopra ni' inselli : due ifalli slavauo acco- 
vacciali n \Hi! del iello sbalnrdili dalla Tame 
e dal ijrave odore, che la denlro esalava : 
sopra un seapiolnne a braccioli foderato 
di velluto cremisiiio sedeva un rospaccin 
dalla vista maledetta, che pareva tnlto un 
avvocato fiscale ; di sotto lo stipo di ebano, 
per tarsie di madreperla e di argento 
prezioso , sbucavano fuori due pizzughe : 
qaa e la escrementi, ossa e rimasugli 
di SOZZI cibi aborriti o rigettati dagli ani- 
mali : da per tutto immonderae. In un 
canto, coperto da parecchie lenzuola, ap- 
pariva un monte dt argento lavorato ; ve 
n'era d'ogni maniera-, candclieii, calici, 
reliquian. lampade da cristiani, lampade 
a sette becchi da giudei . cangiarri , ed 
altre più cose, tutto sottosopra a rifascio : 
una lunga tavola andava ingombra di la- 
vori di oro e dt gemme sciolte, o legate: 
alcune cantere dello stipo aperte lasciavano 
^edere inestimabile quantità di moneta di 
oro c di argento. 

Don Marcantonio giaceva sol letto su- 
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piuo con gli ocelli stralanati; sopra le 
labbra fili l iboliiva la spuma ; contorce- 
vasi smanioso, e mugolava ora sommesso, 
ora con urli 'Spaventevoli ; e i ^alti allo 
schiamazzo inrern.-ile rispondevano miau- 
I landò, e il rospo grai-idando. Dou Luca, 
I quando lo ebbe contemplato in faccia, 




<( Tra 1g altre belle doti , che il cielo 
gU ha dato, ci mancava il benedetto (9): 
adesso pub cbiamarsi compita: tenetelo 
fermo, eh' io vi farò vedere mirabilia. « 

E CU:;! favellando andò allo stipò, donde 
tolse una manciata di ducati di argento , 
e questi prese acontjire vicine agli orecclii 
dello infermo battendoli forte fra loro : — 
ecco don Marcantonio cessa dalla convul- 
sione, e fa vista di porgere ascolto. Al- 
lora don Luca gii apre le mani , e vi 
mette cinque o sei ddBM per parte. 

Volete crederci, o non ci volete credere? 
Se volete crederci fatelo gratis, però che io 
non vaglia, uè possa pagarvi. Don Mar- 
cantonio sgranchiò le dita; e quantunque 
fosse sempre fuori di se , faceva 1' atto 
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di contare la moneta: alla flne rinven- 
ne (10). — Oli come ratte e feroci vi- 
brava le pupille d'iutoruo! parevano iin- 
Sue di vipera. 

" Chi siete ? — urtava. — Che cosa vo- 
lete? come ifH Utatm'f- Hob Id portate 
via la piuUoBto VflJàaa, .'. Non mi 

Scarniate i . . vi do ano scudo per ano . . . 
quanti 7 B 

n Tacete là, Bciagorataccio, lo interrup' 
pe don Loca;' chi mai rorvtìtbt ayttre la 
vostrai ricehem 'a costo 6élla vostra mi^- 
seria? Lo vedete ! La trigtk vita che me- 
nale ; — lo starvi qtd perpetoamente in- 
tufato a tribolarvi su 1* oro e «inargento 
vi Ila fatto capitare addoàso 9 mal con- 
citale.' Adesso a che vi gioverianno le vo- 
stre ricchezze? » ■ ' • 

it Io mi vi farò' stendere sopra, e mo- 
rirò contento ... Io comando , e voglio 
essere seppellito co! mio argento, col mio 
oro, con le mie gioie... » 

n l.a t; cdsa da barbaro , frafel mio. 
Alarico è fama die ordinasse come voi (11); 
ma forse si giacque costui più morbido 
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degli iillri morii sodo (erra? I vermi ve- 
dendo l' oro (lol rii gli luterò di berretta, 
0 ai rimasero a rispettosa lontanauza? — 
Pensate che ogni testa di queste vostre 
Unte monete nel giorno del giudizio, per 
Ti£tìi di Dio, aci^sterà lingua e loquela 
per Eaecontaxe- il misfatto pel quale voi 
le estorceste alla vedova e all'orfano per 
seppellirle nello iufcrno del vostro for- 
ziere ...» 

u Don Luca, se il demonio vi tia de- 
putato suo procuratore per prendere l'a- 
nima mia, potete andarvene; tanto per ora 
OMB tu> vtdoiuà di morire. » 
. K In i|aaii(« a ^aestO) Uurcantonio mìo, 
te. vita e I« morte non istanuo sella voi 
loBtà^' ddl' OQina; e vtÀ, vedete, tornate 
a sbadigliare e a torcere la boeca;. iBd»> 
ào certo, (^e vi riprende il male. » 

H And^'. via — laact^toni. mcwire so- 
lo.. . Taddeo, dihidi le. calitene. . . poP' 

(1 Prendete pretta una ^aiodiiarata di 
questo, elisirv^ se. non vol«l« toniare a 
svenirvi. » .......... 
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E fallosi dare un cuccliiaro pieno (fi 
acqua vi gctlò dentro quattro gocce o sei 
di liquore da una delle caraiBne dello 
ariuocio , e 1' acqua ribolli fremendo, a 
fiammeggiò eoae se fesse fuoeo. Don Uai^ 
tssDtotaia vedcadmi accaatm il «■^tnaro 
alla boeea lo aUootsdiò rqUiioao, dicendo 
con amaro sog^ìpHt i , . 

« Don Luca, dira.SJ)iut! £ b1... • A 
che dovrebbe bastarvi quello che «veto 
fatto Su qui . . . » 

« E &m ho {otto io 7 — rispose don 
Loca spaventato. 

« Voi? Si^ presso a colmare la au- 
gura d'ii^qsitb, cbe vt è state, aiHgnala 
per vostro concito. » ' . 

Don Loea allora trai^i^ò U H^oore 
cbe aveva Daesci'Mo fti ano fraldloj poi 
favellò pacato. -le BegaenS-povole: 

« Ved^, io Pbo -bevalo; volete ebe 
io ne mesea iin'idfra.cuc(4ù^al> per voi 7 
La rincope sta per ripigBarvi. . . io :Tf «set- 
caro dwi Tt rist(H:e)^.<. . » - 

« Ebbene, mescete, rr-riifwe don ìSar- 
caidonio} e bnre. scasa soletto.. 
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Dì vero tanta parve esercitare virtù Io 
elisirvite di don Luca , die indi a breve 
don Marcantonio si levò in piedi e ci 
accomiftlò con pessimo garbo, lenendo di 
occhio alle nostre mani ; nè di ciij con- 
tento, ([uando fui per uscire me le agfìuan- 
lò di forza, e aprendomi le dita mi disse : 

" Avete preso nulla ? — E visto, di' io 
le aveva vuote , soggiunse : — non mica 
per non fidarmi; ma talvolta, senza vo- 
lere, qualcosa si attacca alle mani, e 
allora si passa per ladri . . . siccbc il me- 
glio è ben guardare avanti. — 

« Accomodatevi a vostro beli' agio, si- 
gnor Marcliese, « io gli risposi. 

E don Marcantonio, prima che avessi 
profferito le parole ÌDt«%, mi pose le 
nuai in lasca fragaBdond così equitita- 
meote, dm aa-gBbtMare non poteva far 
meg^; e tuttavia andwa dicrado: ■ 

H NoB enea pw non fidarmi , , , ma- 
pePdièr in cam iiB Buncaosi . . . io non 
ablna a sospettare -di Vfà, Orario, die 
siete «a. galanlvfliDO, p««... » 
E inentre.eoji le mani frugava me, con 
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gli occhi ricercava don Luca : però di un 
senso solo sembrava non si volesse fidare, 
e con qual pretesto mettere le mani ad- 
dosso al suo fratello non sapeva : di re- 
pente i^Ii cadde in pensiero nn suo trovato, 
e fu di gittarsi alla vita, e abbracciarlo 
con afTetluosissimo amplesso, intanto che 
con bel garbo gli andava palpando le ta- 
sche. Che pocanzi ci avesse accomiatati 
cosi villano o noa ricordava, o faceva le 
viste dì non ricordare. Don Luca ride- 
va; e mentre don Marcantonio gli strìn- 
geva la vita , egh col pollice e lo indice 
delle mani allargali circondava il collo di 
lui esclamando: 

K 0 inefikblle dolcezza ddlo amore fra- 
terno '. H . 

Ntdla pomata don UsKaobado mandii 
pel bbbro, e fece mutare tette le serra- 
tare, « raddoH>tfu% i forrafflenti alte im- 
poste.. Inalili euro! -Indi a.dse gionii egli 
veoas sorpreso da orribili co&vulrioni e du 
sincopi, che lo lasciarono per morto. 1 fisi- 
ci, dopo avere tenuto langa consulta fra lo' 
ro, lo dichiararono spacciato. Allora senteu- 
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dosi egli in Qce della vita, e degli umani 
rìmedii senza speranza, ordinò gli si cbia-. 
masse il prete ; il quale accorse senza 
farsi pregare , e sedutosi a canto al letto 
richiese il moribondo in cbe cosa potesse 
avvantaggiarlo. Don Marcantonio , dopo 
avergli aperta la intenzione sua di lasciarsi 
tanto bene quanto bastasse per andare in 
biogo di salule, se ci fosse verso, ad un 
tratto gli domandi) : 

u' Reverendo^ e quanto mi metterete )a 
dozzina di queite messe? » 

H Don Slsrca^oido, parvi questo ten^ 
ék Bchemn? O che le- avete prese per 
chìocdole? ParUte con plìi riqMtto dcHe 
cose sacre. » 

K Ma B^or noj dt' io non iat^ìdo 
mancare di rifletté àSa cose-di ragione... 
aegnatameBto ntUo state bi oii ni trwo 
ridotto ... e per di plà con la sperana 
di' potenni salvare mercè di ([Belle: —io 
««do, ohe SMua peccato iMÉm'psssibte- 
fonnorsi di quello ébe Ila da apmiem*. * 

■K Eh ! togliete la meste dagli oggetti 
... ; ; , 5 
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mondati; di cììK' pmMteramo oura -^ cr 
redi. .. » 

K Gli eredi 7 Ci vo' peosare io . . . « 

« 0 elle volete istituire erede voi stesso, 
oone fece quel pazzo avaro di Enuocrate 
Bell' antichilà ? » 

« Badate al fatto vostro, reverendo, e 
lasciamo stare gli antichi. I^que, a qiuorto 
la dozzina le messe? » 

K Le coE£ di Dio non si comprane, uè 
si vendono c ma per el^osjna della messa 
potreste assegnare mezzo ducato. » 

<( Le dodici messe I » 

(t Misericordia ! 0 «be Hmosina sarebbe 
allora cotesta vostia-7 Inteodasi per ogni 
singola messa ...» 

n Sgnore ! -E allora « morire si va pro- 
Itiio bi' rovina. *— StxtìÈB^ rererando , io 
Don poBBO speatere iwdliitanHite tanta 
meneto}^ — e pi^ «l'è étà. me- le dice a 
meoo : — m mi Mfl'pnnao pià grato io 
vi do U prafercBB..-» -- - ' 

« Questo non è pouMiHe.-.. »■ ■ 

u Come BOB é postibils? Il More dì 
SUL StaMine me se ha latito qoaTanta- 
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qnattro baiocchi per messa ; — e poi, sen- 
tiamo un po' quante messe contate cbe 
mi abbisognino per aadare in paradiso. . . 7 » 

M bmanzi: tratto, eccellenza, messe sole 
noD bustitno per ottenere la eterna sal- 
vezza: io vita vogliOQSt opere buone; e 
se uomo ebbe laisventura di coranutterne 
delle prave, allora fa mestieri una sincera 
centrisione di avere peccato : dopo la con- 
biziaBe 'fiavano i sulTragi, ma quanti ne 
Mewrasio-.iien. può 'detwiBiaarBi; questa 
dipfflidc dalla-ftidDita-aiswiaHidU <B Di». > 

tt Ma allora tsnk Mata d«L foktte. di 
H» 8m<im. Mi ha ingfliwto ^nudo bìì 
aocertava, chs cfm .sei -docàne 41 mem- 
ed un mortorio egli lo rqpatava .aOpro 
bttxt 1 Abb, KmMo'.miffÙe^ due li- 
Sfcean i eentì ptV 'vedere se qHafcheduM 
fÈteaa iiiqpannia^-, avera ptr^ 

memo- di ripeiisBrri -sopra, e darmeae t*- 
^osta.- JOi»i ■a^^easfit voii oen qtMMro 
dezzine bì pobvMe isbrigare Is laecenda, 
ed ancfae avaimute-vv. ■» ■ 

-■.«-iHBt<io .nw TO' :Gb» Be' avawi; bo 
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smUto sempre predicare contro il lusso , 
ed ba ad essere un grosso peccalo cuiche 
in paradiso. » 

11 Difficile cosa è, che all'uomo avan- 
zino meriti: ma quando anche ne avan- 
zassero, non per queslo andrebbero punto 
perduti; cliè voi li potreste applicare in 
suffragio dei vostri defunti. » 

u Io non intendo applicar niente a nes- 
suno : ognuno pensi a se, e Dio per lutti. 
Qai^ro dozxine di messe per rae giudico 
sufficienti; ora, alle eorto, se voi me le 
celebrate a quaranta b^oceU l' una io vi 
preferisco come parroco della oda parruc- 
diia*, diversaiBente mando pel Priore di 
san SÌBiMie. » 

« Eccellenza, to non -mutà qua a traf- 
ileare, beoA aA iamSaiMrm i saeramenii : 
la g^aala gratis fa data, e gratis la com- 
partiamo; se volete lasciare di che suffra- 
gare r anima vostra, fatelo^ la elemosina 
k necessaria, perchè la Chiesa campa con 
la Chiesa : ma mi prende rimorso e ri- 
brazio essenti Irattenulo qui con esso voi, 
in momenti tanto solenni per l' anima vo- 
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■tra, in ntoroato così rergogMo. Quanto 
vorrete «onfessarvi awisalemt , che •arò 
da voi come me ne corre I' obbligo del 
mio ministero. » 

E se ne andò. Don Marcantonio nel 
vederlo partire tficevir: 

« Un 4a8°o "Sacerdote in r«i(kl Bla 
caro ai^Btato I r~- Bibasaerà , . . . iQUMt- 
m^. Orasiit, U ftlegname-è vanito? » 

Ed lo, obe nella sts^a'«iq^essD mi era 
soOnaato -oltromodo a -eodesto eoUoqoio , 
presago die stava por segiritame un eltso 
■ancora piìi «traBO , aoconl pronto , » rt- 
■Bposli ' > 
. il Eocellenta e' b presso che im'.ora, 
che il maestro aspetta in antlcastcra. a 

« Fattdft pMaen». u 
- Btteitro 'passò. Don Uarcautraiio, 

A enf lo stato perorava a colpo d'oc- 
tìAo, con voce rantolosa gli favellò: 

« 'Btion di, maostro Gioacchino : acco- 
statevi qua .. . pili qua... abbiamo biso- 
gno di una cassa... n" 

« Eccellenta ^ e per Ae cosa h» da 
servire ? » ■ - . ; 
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« per me. s 

« Capisco, eccellenza, che ha <la ser- 
vire per lei; ma per quale oso, via? » 

« Per me . . . per me . . . per rinchiuder-- 
inivi dentro quando mi seppeDirAnoo nelJa 
sepoltura di casa. ji '■ ' • ■ ■ - 

« Capisco, capisco, 'una easia da mati^ 
per vostra eccellenza. « 

Il Appunto gobI ; — ■ preniietenii la 'mi- 
sura ...» 

Oh !' non accsde; veda, ecc^enza, si 
fanno tutte a un modo. » ' 

a' Mala, malissimo. Per qn^ che sotto 
cK slalora breve come ne avanza legno ; 
e da' qneato spreco vengono ag^pravati di 
nna ' spesa , che tutano regione ' di non 
stq^ortare ...» 

' A EcceBeum, creda, la b cosa che non 
ména a nuBa.-. • » ' 

« Come ìttm mena''a noQa, sciupone ? 
lo vo* ctie' voi mi proidlate la misura. . . » 

a Comé Vuole yo»tn eccellenza ; — e 
lo misurò. 

« E- qoantò tei- fiirete p^re questa 
cassa? H ' 
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« K voi nulla, ecceilciiza ; me la inlen- 
deri) con gli eredi ...» 

n Che eredi , c non eredi 7 e sempre 
con questi eredi. L' erede sono io ; i conti 
l' avete a fare con me : — - spendo del 
mio. . . vo' sapere io . . . n 

Il Non s'incollerisra, di grazia; a vo- 
lere una cassa andante, con la sua croce 
lU^a cB tinta buona, e i chiodi di ferro 
pel coperchio ci vogliono due ducati co- 
me pigliare un pane al forno : questo anno 
il legno è caro, ne chiedono otto ducati 
la canna; e aa casca un baiocco te lo 
rìpongoiio ia magazzino. Ha per lei biso- 
gna lavorare una cama odio regole, di 
legno noce , e chiodi con la capoccia 
di ottone, o di argento : converrà edaiulio 
'foderarla di panno nero, e metterci sopra 
la sua brava croce di tela bianca ; - però. . . 
due e Ire fanno t^Qqiie, (coiitittii& li mae- 
stro contando sia ]» .dita) e dieci ^Éndid, 
e sette ventìdoe ,. tr!entwii;utttro ... per 
farla eo' dblodi a ca^ioecfaia di ottone vo- 
#ond giusto trepfaqnattro (tncatiy e eoi 
cliiodi di argento qoarantadoe. » 
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K l^erìcordìa! Oh «he rovina ! oh che 
roTÌDa , di* egli è morire ! . . . Maestro 
Gioaccliiuo, la raccolta ...» 

K (Jlie dice, ecceUenza ? . ... <i 

« Abbassatevi accostatevi mi 

manca la voce : la raccolta è miilata male 
questo auno, c non posso fare così grossa 
spesa. . . . poi ho aborrilo sempre queste 
vanità. ... e dovete sapere, maestro Gio- 
acchino, che offendono Dio : — uua cassa 
alla liscia, intendete, e adoprcrete ceni 
usciali vecchi , che ho giù in canlicia; un 
po' tarlali, è vero, ma per quello che devono 
servire ne avanza... sono anche un po' 
spaccali, ma con lo stucco rimettìerete ogni 
cosa : col legno di mio . . . una cassa li- 
scia. .. . quanto vi ho a dare ? 

H Allora mi darà — affare aodante. . . 
due ducati. » 

K Col legno di mio ? » 

H Eh! il legno non fa differenza, la è 
bagattella. » 

a Come bagattella ! N<m avete detto 
pocanzi, che fl legno costava ua «ct^iio? . . 
bugiardo. . . bìndolo. . . andate via. » 
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ie Don Marcantonio non ci guastiamo su 
l'ultimo: ho avuto l'onore di servirla 
sempre in vita , e intendo servirla anche 
adesso in punto di morte.. > col legno di 
suo vada per un ducalo e mezzo, n 
Il lin ducato... eoe avanza;.. » 
K Orsù, ctmte Tnoley iSrk da bere agi! 
uomini ...» 

« Ci è l' acqua paola ... Io non posso 
accompagnarvi in cantina: frugatemi qui 
sotto il capezzale, prendete il mazzo di 
^iavt grosso. . '. bene. . . quello. . . ino- 
Btratemi le ehiavi, bob quella li. . . qud- 
1* altra aoeaafo è la dtiave dèlia cantioa: 
badiamo di lasciare stare P allra roba; 
qnimdo entrerete e quando uscirete tenetevi 
davanti agli ocdil S comandamene £ Dio: 
non mbare: ricordatevi, che questo co- 
mandameulo è uscito proprio da Ini sul 
monte Sinai, e bisogna crederci. . . Voi tTo- 
verste gli assi Bel canto a man dritta appena 
entrato. , . hanno ad essere quattro. . . fa- 
te, che ne baMino tre. . . qui si parrà la 
vostra -insestria, ed lo rim riflirirò mai di 
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raccoDlare le vostra lodi| 8 racoonuadarvi 
agli amici. y> 

Il maestro muoveva il passo per anda- 
re, quando don Marcantonio incominciò a 
stralunare gli occhi, torcere la bocca, e 
volgere il colto come se gli svitassero il 
capo; le mani attratte a uncini agitava, 
le agitava lagaisadi naufrago, e prima di 
perdere congsc«iia.4jG6lLUQt gridò': 

u Aliimè !. nmoio*... Orazio.... ioa 
Luca, muoio... maestro Gioaccbioo, tre 
uaciaU bastano.^. ■ i ctùediitt ah! adesso 
me ne sovviciie. . . ci ho auebe i chiodi 
già in eaaUBft. . . dita. . . qiufflfo mi de- 
nteale .dal preii»«e*eMiodÌ'^ fffo...7» 

Don Luca gU léce appreiUre Peeeqnie 
nufpdfiiilie} ìBOMBBt oT^inb i mStagi per 
raniau soa; e .vuads il «adavero-ta 
fratto al sevoloro ^ -voS» recare «■ 
lembo .del tappeto. Bipiegato «me sotto 
un peso che w» potasiei BùStaatse, so- 
dava a- capo cbino, a biJzdloni, v«nui^ 
do diroOiwómo pianta. (13). 

A «wAfo.seodira però mniwigafli! T*- 
verna, che fa governatore «U Itonui in 
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qtìfeI' teiApo', e eredo die atiAe ii4éMo' 14 
sìa, non b! lasciava punto intenertre 4ft 
coleste' likcrime ; inipcrottM messo in so- 
q>eftft dei Tramerò spavatrtirrek <fe#e morti 
ttwraote ^ lASit Itfes^i,' presa a- rtew< 
care Mttttmente n^saoeeBso',- «d in bnva 
^ Tenne tMo cR awiraolare -tanti e faii 
indiai a carfdò dì don IncafCbeffi MftiCo 
ordinò ana Corte pobess^ le mttuì 'addè»< 
su, e lo menasse nelle s^(f(ete."innanri dH 
scende» nel coirle dove- lo a^p^ttava la 
carroKza, impetratane licenza dagli esecH^ 
tori, i qaali'ttattmdesì dì -persona di'^ 
aflkre ' pr«c«devaoo nitanameate verso 
di ItA, va trasse da parte, e a voce boi»- 
messa mi (Msse: 

n Orazk), Er aver care degli anaesi 
aUd, e^iknlì' foiMti Gante che io torni. 
Ole cosa TouM' sapwe da- hh! questi 
glloffi? Tn, Or»dot-mì 4i)d armato, e f»- 
tato cavaliere deila 'corda; A rivederd» 
Orazio. B ■ 

« A rivederci presto ; e degli arnesi 
non dubitate ~ e gli bucìai la mano. 

Ora' giudicate voi quali fissero la mìa 
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maraviglia e il iiiio S[ia\i;Jilo, quando nel 
giorno appresso, verso l'uu' ora di notle, 
venni chiamato in Palazzo , dove mi fu 
detto essere aspettato al carcere di Tordi- 
nona dal marchese don Loca mio padro- 
ne , il quale prima di andftre S morte 
desiderava parteciparmi i bwA ultimi co- 
mandi ! — ^tti per diventarne pazzo, e 
dubitai sa le 'prime A* e' fosse un rezzo- 
Ione , come imn» trarne questi nomini di 
corte , per pescare ; ma per cfuesta volta 
presi errore, daediè subito il Bargello mi It- 
cenzib. Corsi a TordìuMia, e trovai don 
Luca sèdnto In sefflbiuite uè lieto ah tristo, 
che tranquìDo in atte e In goBtasza , se non 
pareva di veati anni inrécdflato , e tutta 
la sua focela -aveva colore di avario antico. 
Poic^è-gli bacialo la mwaoy el mi 
fece cenno -ob* ió- gli- sefles^ di centro; 
nella qual cesa avradolo iAbeillto> attesi 
eh' egli mi faveBasse ; ma Jionsidcrato come 
distratto di peoriero ia pensiero tìb non 
curarà od ' obliava^ nqipi io primo U si- 
lenzio .^endo-: - ' 
« -Ahimè 1 ' iTt«ritiSBÌmo pad^oa mio , 
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che novelle sono elleno queste 7 Che cosa 
sono gli ultimi comandi di cui mi hanno 
tenuto proposito? Come non vi ha gio- 
vato nulla lo esercizio delta colla 7 E gli 
squassi, e i piombi, e le strappate? » 

« Anzi, rispose egli, giovarono moltis- 
simo, che meglio non potevano fare : per 
bene otto volte sostenni il tormento ac- 
compagnato da squassi di tale maniera , 
da stiantare la campanella del soffitto: 
alla fine mi scinlsero, e 41 Giudice consi- 
derando come le impugnative sostenute 
con la prova della corda avessero virtù di 
cancellare i^li occhi deUa legge o^i hi> 
dizio raccfrito, riferUone prìBa a moDS^ 
gnor Taranta, deoretb essenni purgata da 
ogni Bo«petbi ndietadola mia inmei^ta 
BcarceraziotM ; ma bod b1 tosto ebbe nostri 
scrìtto e «nggeUnto il deovto, e- appunto 
in quella,' i&'wli stara per «msegnamulo, 
non senza grandissime eongratnlazioiti della 
prova da me sosteinita in prò -della mia 
ìnnoceioa, ecco invademd. irresis^le il 
furore di coofessare accnsandonii delle tan- 
te commesse sbeller^tezze. Invano mi . o- 
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dopro tenere chiuso le labbra, invano strin- 
gere i denti , invano mordo perfino la 
lingua , e con ambo le mani mi abbran- 
co le mascelle 5 t£mpo perduto ! — Dna 
fòrza feroce mi torturava dentro , e mi 
costringeva a confessare i miei misfatti a 
parte a parte come si usa al capezzale- 
delia morte. Raccapricciava il Cancelliere 
nello udire , ed a me pure correva un 
brivido per le ossa in raccoi>tare quante 
povere anime con la maligna virtù dei 
miei veleni avessi tratmccato alF altro 
mondo senza sacramenli. Ora io pensava 
tra me : e perchè mai mi resi micidiale 
di tanti crisliani battezzali? la verità non. 
lo so. Odiava io forse gli uccisi? mai^ 
no: veruno odiava, anzi qualcheduuo fra. 
essi amava. Mi avevano per avventura' 
offeso ? neanche. Dunque ? non ne S9: 
niente. Avvelmai il mio firalello m«^iore 
pOT'eividilà'deHe site- idectecze 7 Neppure, 
per sogno : di dMarl' max &i vago giuBr- 
mai ; e poi ne pawUdo Molti» tene troppi, 
di oAt. — -Pepcbè d<^ ■m^t» mtewito il 
mmealo, puchè éB^^tH^am stato spe-. 
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dito fl'iAecIreto delia-mia Hberatkme mi «o- 
M aoeusatD io 7 Non ne so niente, non ne 
BO niente. Io sono una ruzzola in mano 
sHa fatalità: io vado, io rotolo lanciato dal 
braccio del destino, io sono condannato a 
precipitare inevitabilmeote ; e cosi dissi al 
GioAoe,' e cpiesto dico Anche a ,te, Orif 
zio. La maledizione di mio padre mi tira 
pei capelli. . . Guardalo , Orazio . . . vedi 
ve'. . . egli è qui. . . » 

a Chi mai, esclamo liritaiidoa^ dì so-r 
prftSBallo, è qrt? » 

- « n dariBstmo lAftolwse-ffi Mote fr»- 
. sadeL . «Oon Flandaio Maa^i. . . ti pa-- 
' dn ' Alto 'Ibmmnrà. In 'fneno che non b' 
itti*«ra eglr si è affiicciato ben quattro 
veite 9apf& 'la-'io(jtU della -pri|Mie hmh^ 
BtniDdti pvessaj p-ini'fii oAmo di «^id-' 
tai-Io.^-. » - ■ 

« Pw-un' ■aom tooongo aolla. E i»ne> 
volete, 'Ae ri lAteri sit -liiiiilarese b«uw 
cliius» la portft per dt'fooil? • 

u ChhBa ! cfaiwa I Come m porte e' 
serrami Io- patesuro. tradttnere. Signwr 
padre, io la'-«qq>H(W'lD eoMosia a I»*- 
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sdanni un'ora di libertà; poi sUa pur 
sicuro , eh' IO mi darò intieramente ai 
SUOI ordim... hem. . . gran merce, sisrior 
padri;. — Or iia. Orazio, dacché il Mar- 
clicse ce ne da licenza, torniamo al pro- 
posito nostro, e fa di ascoltarmi bene a 
dovere: avvcgnaddiochc tu per le slesso 
tei vegga, lì tempo strinse, ed e lunga 
la via. Bisogna che tu ti riponga l)enc 
in mente come domani a quest' ora la 
testa mi stara distante dal collo . . . poco. . . 
la grossezza di un ducato . . . forse anche 
meno . . . però quanto basta per non senti- 
re più ealdo ne freddo. Così l'anima po- 
tesse non sentire più nulla domani mattina, 
come il mio corpo non sentirà ! Riceverò, 
o ricuserò i sacramenti 7 Chi lo sa ? lo non 
lUpendo mica da me. Se la forza che mi 
governa si parte dal demonio, posso Ano da 
^Bto momento affermare di no; ma sta- 
remo a vedere. . . » 

s Mo reverito ed owirato padrone, in- 
terruppi io, dacché la fìiGceada ha preso 
questa mala piega, che ormtU, a giudizio 
mio, DOS laffiia luogo a. rimedio, o come 
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I' alterezza vostra sì acanooda a patire 
tanta infamia? A voi, che. por siete dì 
sottile indegno, non pub davvero mancare 
on partilo capace di sottrarvene . . . . m 
^lego; don luca ? ir' 

« Anche troppo; ma non posso; te 
1' ho gih d<^t'io ntìa sono padrona di 
me; quello di che mi awtxU mi- yUm 
faiipédito. Tedij ecco tpit il mio astaccio; 
non mi ha aUundimato : qaeslo è tostico, 
e quest*^ albv è antidoto : qoattro gocce 
del primo baBtercj>bero ad avrelaaare imo 
eleraute; ma s'io mi provassi recarmi la 
caraffa alla bocca, il braccio mi ricusereb- 
be il suo ufficio; 0 se pure me Io pre- 
stasse, il liquore mi si spanderebbe giù 
pel mento ...» 

« Ad ogni modo teotate.. . » 

K Ho capito ... Tu credi, Orazio , che 
le sieno Ssbne di mente inférma : ti assi- 
curo eh* è imuile; bo già provato megjio 
di dieci volte. » 

11 Provate la un<Iecima ...» 

" E sia . . . » 
" E" non. ci fu cbe dire : chiuse tenace- 
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ménte t denti <e le labbra; e comecché 
io Ti adoprassi tutta la fòrza delle mie 
mani, non venni a taptf M smnoVergli i 
labbri, non che scUuder^ ! dent} : i nervi 
su le mascelle ^ s' incordaTu»' duri più 
di metallo. 

« O 'Spenna de* éUmìt Provate a 
cacci&rTi' A un e&UéBo iHatro ài cuore ; 
— ' qaaDdo'sarb i(sd(a di prigione, bene 
intóio: ie non avete- pugnale eccovi il 
mio, io ve lobt^reafò volmtert, dtfn Luca; 
non i da pari Tostro,' ina Pnfflcio suo sa 
fìire quanto on altro . ; . » ' 

<( No. . . DO, tienlo per te: io non voglio 
fu^re al destino; effi è ptb Paté di me; 
ma io voglio guardarlo in foccia fino al- 
l'ultimo, e morire. " 

CI Signore! signore!, esclamai batten- 
domi forte del pugno nel capo ; e dovrò 
Io sentire, clic una fune plebea si dia il 
vanto «li avere strangolato il mìo nobile 
padrone come un volgare bandito? n 

i< Oh in (juanlo a questo , Orazio , li 
puoi consolare, perchè io sarà decapitato 
Con la scure ai termini dei privilegi di 
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cui gode da tempo immemo r^ile la no- 
biltà romana : su tal punto ci sìai^o 
giù messi d' accordo. — Ma io sto novelr 
laudo teco come se questo non fòsse l'ul- 
timo giomet ddla mia vita, senza arecti 
dtebiarato U motivo pel quale io ti. chia< 
mai. PiMii Bttcasione, Otona^.a bada aon 
ti addormenlare ... — Id maledìiioBe dì 
tuo . padre si estingue nella mate di don 
Marcautonio e' mia,, ma dora eempreMva 
ed apwU s<^a.:la testa, dai miei fratelli, 
die JuL soprarrivono j .e. qaaatnnqiie volta 
io mi faccio a eondderare conue, loro sor 
Kcastìno deetinL pari ai ndel , un peso (Ù 
amarezza. -ineiliniUtfle mi A aggrava an 
r anima. QoMido la nialedinone eilge la 
Bue giustizie, io fermameote credo clw 
ricovrarsi selle braccia di Dio-ncm salvi: 
dUatH per saldare l' antica maledizione del- 
Puomq lo ImsorabHe volle sagrifizio di 
fiaogHe. . . . Cristo supplicando potè ot- 
tenere ', che , if calice senza tine amaro 
.fosse rimosso dojle sue labbra ionocenti; — 
ed io mi sento immensamentt! colpevole. 
No, la .vendetta strappa la sua vitlinia 
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espiatoria andie di sotto al li ono dell'On- 
nipotente ; — tu. che rimani, leiJrai: co- 
munque sia , a me ìiicumbe I' obbligo di 
tentare d' impedirio . . . Consiglio inane ,■ 
lo so; Ola la mia vita non si compone 
«Ba di di^terati conati ? A noi non avanza 
Cbe la intenzione ..... pertanto , Orazio , 
prendi queste doe lettere, e promettimi dì 
eoasi^arle tu stesso neltii proprie mani 
drì miei ifratelli Maoio e Severo. Il primo 
la fesso. aJUna a trovarsi qui in Soma; 
l*,a)trO( cotneodiè lo onaw udissi più no- 
vdlA nwt, ba da stare a Vinezia: togli 
aMora qnasta marci, e recala al Sagie^ 
som di sanU Maria lA Minerva, 4 «ari». 
Sisifi la iorbo DdQQ ducati d'-OTO diiniD, 
e. (Ugli che te se eonaegni ottocento ^ 
fOBStt ti swvirann» pel vi^H^ e gH hi* 
gogni ohe avrai, compreso H saldo -étl 
tao salaria ooo la casa Ibssimi: parti di 
eww» c wtc to 7 ■», 

« Uagaii, vàa remito padrone ! » 
mi affirettai di rispondergli; ond' ei ri- 
prese: 

tt Ts^ito meglio; e gli altri duecento ag- 



I 

Digitized by GoOgle 



— 85 — 

giungerai da parte mia a fra Z^nobi, eh' è 
r uomo piò piacevole del mando , th' io 
li lascio a lui in primi» aktt mmim, 
S,erò che qouido li «uttoac danaii ìb 
nuuM. ù fiati ' e^li è lo atesso eao- 
ciare la pecora 4aàS!a al tonH»^ qoal 
bioceolo di lana bÌs<^nuL (ite ri rast^gal 
a lasciarci; e pd perchè ne faccia tutte 
.demoabae ai poverelli- di Dio: e' qnulo 
gfi dirai oÌH» I» erado dffieile, ónd'io ne 
ne nmeUa te Im^ — o ae 'okbel tanUi 
«esse per le aaims <l dbd Hercaiintaio 
e mia, e qaesto panni .piò Aicìle^ -o, se 
mefite gli seiriH-ai fi* iB^ieghi in tante 
BteresAe e darinaii, e questo gli tornerà 
bctHasImo: — però bada ammonirlo, che 
tutto db io gli mando a dire per giuoco, 
e per sollazzami in questi momenti di 
passione, avveguadio egli sia così giocon- 
do come religioso e dabbene ; e so che 
non mancherà ai suffragi eh' io gli ho 
commessi. Orazio, la tua madre vive? * 

« Eccelleoza no. » 

« E il padre? » 

« Mnnmeno. » 



Digitizsd by GoOgle 



— 8G 

B Cospetto dì Dio ! 0 clie sei nato cò- 
me un fungo? » proruppe impazientilo. 

" Al), rcverito padroae,' io nacqui da 
un uomo c da una Aomia travagliati quo- 
tidianamente dalla misèria cosi, che si 
affrettarono ad uscire da questo mondo 
come da una stanza senza impannale. » 

n E figliuoli ne bai mai generali? » 

« La villana che corre scalza alla mac- 
cbta, potrà ella dire qual piiiuo li; ha 
pnato il [Hede ? Nella medesima guisa la 
femmina, cbe a me ti dette, avrebbe po- 
tuto ^dtlararé da coi rimase piena. Non 
menai moglie, e mi asteimi dalla dolcezza 
iti fi^i: la monoria della Iinitta miseria 
dei genitori mi ^siiase .dal perpetuarla 
nei ^liaoli.. » 
. <t Tn parli, di oro , Orazio ; io te lo 
domandàva perchè intendeva assicurarmi 
lo adempimento, che a te commetto delle 
mie volontà, col terrore della maledizione 
patema, o materna; nè quella dèi figliuoli 
deve pesare mem> grave, se meritala; — 
ma bada, Orazio, ti arriverà terribile an- 
che la maledizioDe del moribondo; — e 
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dove, trasgredendo alla promessa sacra, tu 
mancassi di consegnare queste mie lettere 
ai miei due fraleìli, Orazio Ano ila que- 
sto mnmiMito io ti maledico ...» 

« Eccellenza, oh! non mi parlale cosi, 
risposi io portandomi la mano destra al 
cuore; voi pensate a morire, ch'io pen- 
serò a consegnare le lettere ai vostri fra- 
telli (14). 

« Sta bene; or beri qnesto Ucdden 
di vino, e vattene. » 

lo bevvi senza sospetto. Allora come 
commossa della mia fiducia si alzò, e git- 
tatemi le braccia al collo mi baciò in bocca. 
Povero don Luca! egli mi si era'mostrato 
sempre umano e generoso : io per rispetto 
non gli resi il bacio sul volto, bensì su 
la mano, e come la faccenda anduse Io 
non so dire ; fatto sta , ch* io gitela bar 
guai di pianto. » 

a Orsù, parUti, Orazio; incominciò di 
nuovo a parlare U mio signore, con qoi^ 
Buono pacato e scava di vocej che gli era 
comueto prima del casacdo bella 
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Siciliana ; che pensi fìire con le tue la- 
crifDe ? che pensi che Bieno le lacrime 7 

10 ■ volli conoscere di che cosa fossero 
composte, e le trovai formate con un po' 
di acqua e un po' di soda. Un pozzo di 
lacrime non crescerà oè dimÌDuirà di uno 
scrupolo solo il tuo volume pesato dalla 
Provvidcoza nella bilancia del destino : a 
me poi le lue kcrinie fanno quanto il 
halfesimo alle cam|iauc : non eh' io te ne 
sia ingrato, oh! no. . . fossero tanti dia- 
manti del piviale del Papa io non le sti- 
merei di più. Su, via, Orazio, risparmia 
gli occhi , cbè bea li gioverà averli acuti 
per quelle maledette scale buie e a chioc- 
ciola, che U hanno mento quassù. — 
Addio. » . 

E ia questo modo foveHande mi prese 
risoluto pel braccio, e mi menò alla porta. 
Uscii pertanto lasciandolo solo; ma non 
sì tosto il carceriere ebbe richiuso la porta, 
che Io udimmo faveUare a voce alta, ed 
anche un cotal po' risenltta : onde presi 

11 cfirceriere. ed io dalla eiuiosiUi, incoi* 
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lamino, quasi per seDlir meglio, le orec- 
cliia alla imposta, e senza perdere pure 
una parola ci venne fatto di raccogliere 
il seguente colloquio : 

H Ma signor padre , via , dove ci ha 
uomiui ci ha modo ; e salvo il rispetto 
filiale, che le ho professalo sempre e 
professo, mi consenUi dichiararle, che co- 
testa sua è una vera vessazione. Oh I che 
teme vostra signoria eli' io le fugga? — 
Momento piìi, momento meno non gua- 
sta ; le mancherà forse tempo di starsi 
con me? Non ci dobbiumo trovare in- 
sieme per una eternità? E mi figuro che 
l'abbia ad essere una cosa ben lunga la 
eternità ; da soddisfare eziandio i meglio 
indiscreti : poteva dunque soffrire in santa 
pace che mi trattenessi per un quarto di 
ora con Orazio fuori della sua presenza, 
come ( e questo le dico seoza amarezza 
akma, e nb oche per oaàtn di rimpro- 
vero ^ >nitfrB Bigmu .potr^Ute |MBre cbf&' 
marri «Hitenfo^ don- Mweaaloirfo ai 
i8 avesiimo. aipiato la iva midedlBloiie... 
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Alliiie siamo suoi flgliuoli noi, ^ elta col 
san sangue ci lia generati, e io fummo 
cari una volta. No7 — Élla tentenna il 
capo, ed accenna di no? Non le pare 
di avere ancora il suo saldo? Vostra si- 
gnoria di mala morte li vuole dun(^e 
spenti tutti? propriamente tulli? Diavo- 
lo ! Chi mnt ebbe a fare con uomo tanto 
inesorabile ? Po' poi ne anche vostra si- 
gnoria fu sen/.a peccato : e mettere in casa 
MasiKimi per marchesa una femmina di 
partito e' fu azione . signor padre . da 
doverne render conto a Dio ed agli uo- 
mini. Se il Si<;nore ha messo sopra la 
bilancia le nostre colpe . non creda già 
eh' ei 11011 CI ioiilia mettere anche quelle 
di vostra signoria. — ed eiili imparziahs- 
Himo giudicherà. Vi ha qualche cosa, si- 
gnor padre . che e troppo più potente 
della sua maledizione, e questa e la mi- 
sericordia di Dio. nella quale sciolto adesso 
dalla nebbia della sciagura e del delitto 
npoEO mtera 1' anima mia ...» 
« Bianco male, che ci si è accoiiiodu- 
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to! » — pensava io allontanandomi di <;□- 
età; però che assistere più a luogo a quel 
vagellare di uomo sano avrebbe terMl- 
nato col ranni dar dì toHs alle gtr«U« 
anche a me. 
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Don Mario MoMÌmi. 



ella notte medesima sen- 
a porro ten^o fra mezzo 
l mi posi in traeda ^ doo 
lo un po'per allargarmi 
il cuore, ma pib assn per 
' liiWi»! Wtedtamente alla voIonUt 
del moriboodo : che vi <Urò ? Quelle pau- 
rose parole di maledizione mi erano come 
esca accesa dentro le oreccbìe dell'asi- 
no. — Don Mario era della natura della 
lumaca, che dove passa lascia la traccia; 
sicché in breve mi venne fatto trovarlo. 
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Verso I' una ora di notto entrai nella 
osteria dell' Angiolo , ove aveva preso 
usanza meglio cho nelle allre taverne. 1 
fiati, il fumo e l'esalazioni delle candele 
di sego di così grave nebbia empivano il 
luogo, che a me per buono spazio di tem- 
po non riusci distinguere lu facci; dei rac- 
colti intorno alle tavole per bere. 

Perù, ancbe senza cotesta infernale ca- 
ligine, come mai avrei potuto ralBgurare 
don Mario? Ficcai gli occtai nel viso ad 
un celale, ehe udii chiamare il Marchese ; 
ed, Khimè I come U bellissimo dim Mario 
era (Urentalo sOzza .aspetto I La feccia 
awa vern^eUa eirior. del rame, il naso 
gli protradera taoti ddla fronte acceso, 
e pieno cU liemocGtdi pagonazzi, quasi al- 
trettanti tesdiB^Dì- pradstti da])A buona Co- 
scknza ai trtbnnate.deUa Temperanza per 
sostenere V accusa} la. pdle. pendeva 
giù floscia daUe masc^ , - e . vergala di 
rughe prematare. Gittata . là ac^ra una 
pancaccia la veMe -{^ebea, stavasene in 
camicia con una manioa' attorta su fino 
alla spalla, e- l'-alira iMuttoData intOTuo 
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al polso : i capelli , che una- volta egli 
ebbe belli e ricciuti, ecco adesso scarmi- 
gliati c<Hiie bioccoli della lana di capra, 
e di terra sordidi e di paglia. Dalla fronte, 
da tutta la faccia gli grmdaTa giù il 60- 
toc^ per la smania die ^ A «fa neasa 
addosso ; « noudimMO ci bewva , e. be--. 
veva, conclosiaobè «veste giuocttfo am 
w mttamle a - eai tracannaaBB piò viso. 
I pvEttaatt eetì defl'w» caos deU'akro 
bevitore stsvnei seduti, o in pk£ varia- 
mente atteggiati^ contando le fogliette' be- 
TUfe. -KessoDO fiatava ^ cotesto Bileiuh> era 
soltanto rotto éai gorgc^io del via» vw^ 
sato e dal colpo morto del biodiierì bat- 
tuti sopra la tavola, eom» bòtte cbe dna 
nemici mortali si avventino in mezzo ali* 
nebbia. I giuocatori quando posavano U 
biccbiere, ma più terribili assai quando 
V orlo del vetro toccava loro la radice 
del naso, si guardavano fissi ferocemente, 
che pareva si volessero scannare : gli oc- 
chi avevano voce , e si vedeva espresso , 
che 1' uno air altro (liceva proprio cosi : 
« IHadedetlo ! perchè non cedi ? 0 non 
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« reiU , the la tua ostÌDazione mi fa mo- 
« lùe? DeddiU a crepare, cane r&mega- 
toN e forse asdie peggiDi - 

Crauldtirata fdqnanto la cosa detti spe»a 
A aia cervello «vrisandinai, che pittarmi 
11 frauteszo a ■oon^arlMl bmiava lo stesso 
«be eaeeiare la miao lr« I* tacoAie e 
U martello f e am parlante mi parve bene 
testare aa eolpo artfte, p«r porre fermine 
allo scoario strazio. Hi accosto ^mqne di 
fisDco a don Ifarìo , e forte batlendogli 
ddla destra sopra la spalla, gli dico : 
. a -Don Hario, io vengo daUa parte del 
vostro rigBOT fratdHoH Har^ese don Loca, 
eoDdìvaato ad avere- domani la tesCa noim 

capo al ptrate sant'Angiolo, per ragio- 
nai -d^ maledizicHte del vostro s^bw 
padre dosFlmibdo . . . » 

Come manzo, elle, abbia sciolto le foni 
in quella che il maglio lo ba pereosso tn 
mezzo alle corna, barcollò, cbiuse gli occhi, 
e, declinata la faccia, prese don Mario a 
borbottare suoni indistinti e rotti in guisa 
di singulti; poi la pelle aggrinzandoci isi fitta 
fitta tremò, diventò in viso prima violato 
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GOTBe il petroDciMO, poi colore di lupino 
tMoo j al tee ipena le braccia,' e già snl 
pavimento svenuto a ma^ài pane d pcombo. 

Dcgfi «dmati lotonM alla tavola la piìi 
parte, pAai da tarar», reatavaao bmooW- 
U : idmd, na po<^, ni gwudavww liedii, 
ina aam ardiva»» Buovere m pauo. la 
dnai éom- Harto a nana vita, Io «Aavìi 
di paao, -e eoe) com' e^i era leaakiaU) 
lo trasportai aH* aria aperta) iaHnagieaiide 
tra ne che il froddo, y ^nde te flotsMa 
notte strìngeva acntiraino, git avrebbe wf- 
porlato ootalAagiovanente. Lo depoti so- 
pra un banco di pietra, OMld detti ad asciu- 
gargli il sudore siru&umdolo forte forte per 
la fronte e pd petto. Allo iqprowfao teca, 
ehlmbl si riSTO^ia... e lOMa a pannnHnn 
vedo. . . in fè ^ Dio io non ho -pelo cbe 
mi stia (ermo, a rammeatarto soUanto. 

■ Ctn cosa vedesti, di', Orazio 7 » do- 
mandarono ad una voce tutti i banditi, i 
quali stavano con la ftieda loro amnasatì 
con quella di Orazio, comò le fomkdiB 
costumano quando incontraso per la 
via. 
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Clic cosa vidi 1 • — Io vidi dalla carne 
viva di d«n Mario uscire fiammelle verdi 
e «desti, e sttolaiMo attraverso i capelli 
aMiniattriir^iflll! i' capelli pM lardendo si 
aMoro(|liaTano, per uno istante doravano 
cenere figuratala BottUlsafMa -iflnSì bian- 
de, e dtopo'Aevuiri; tt peUtf 'dtila fronte si 
rialzava ìn gàDoimle, le qmH seop)>iando 
lasdavano «olàiv ma sangue sienMo, e 
^oBaifrO': pel seno attresì goizzavaao lin- 
gae di faoe», e ne &blHruciava&o i peli: 
biM^portaUle-ll felwe. — 

.M— Soccorso ! orlai , soccorso per lo 
asHWfl di Kb ! — AUora ncHuliU e donne 
BlaociaFonsi fuori déa& osteria per portare 
aiuto ; ma contemplando cotesto spettacolo 
spaveotoBO, presero a urlare a posta loro 
più forte die mai: 

- ~ È il diav^! Lo aveva detto, che 
non poteva essere altri che il diavolo ! — 
Ed io: 

■ — ' Ma venite appresso , che il vermo- 
cane vi colga *, o non vi ho chiamati col 
nome di Dio ? — 

E' fa fiato gitlato: quei somari, come 
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se mille demonii se li portassero, sempre 
gridando « DoniiDe aiutaci 1 >> spulezza- 
vano parte , e furono i più, per la con- 
trada; e parte, volendo ripararsi dentro 
l'osteria, acciecali dalla paura dettero del 
oapo ne^ «li^Ui , e nei nnri.- À .ne 
poi lo Bpaveolo partorì .tWetto .coMrario, 
dacché mi santìasi ooow iiiebi«d«to sul 
ferrenot ^ privo della facoUii di. muovere 
le gambe. Al diva^Mre do! fuoco per Ja 
faccia lo sciagurato don Mario ipriya gK 
occhi lustri da gatto, e quindi subito H 
Btrtneera come peraena , che ammiccbi 
per lastivia: -le gote, in prima pendenti , 
ora .gH si diiteadevano stirate verso l« 
oreccliifi, e mostrava i denti Iriàndif chiu- 
dersi e serrarsi; talché pareva die iMesK 
di matta all^pria. 

PIÙ di una volta tentai con le mani 
■pegaere le fiamme; ma, oltredtè me Je 
sentissi ardere da doloroae scottature , u 
leppo grave mi stringeva la gola. Final- 
mente la patva cacciandomi addosso il 
delirio della feblure, mi sciolse ài un colpo 
1«, membra: » non corsi , volai via fkig- 
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gendo da cotesto spettacolo abbomiuato, 
e nel fuggire il vento mi portava per le 
ombre della notte questa pr^;faiera, aìa- 
gbiozzala dal misero don .Hario nel ran- 
tolo deir ai^ouìa : 

Il Ho voluto affogare la mia maledizione 
nel vino, ed il signor padre me lo ha con-' 
vertìto in fiamma dentro le viscere .... 
Àìà I ahi ! — ■ pietà .... misericordia .... 
una volta sola lo infenio ... e dopo spi- 
rata 1* anima ... Oh Dio 1 m — 

io mi. chiosi gli orecchi per dod sentir 
pia lo strazio di quel doloroso goato, ed 
alla prima chiesa che occorsi vi entrai 
dentro , e taflU ambo le ' mani nella fnr- 
letta dell'acqua Btfita; donde, poiché io me 
l' eìAA hingamente purificate, mi brisi ; ma 
non osando tuttavia nseire di sagrato mi 
ridosai In un confésdonale, e qolVi quanto 
fii Imga la notte rtetti batteado i denti 
per la gran febbre, che mi ri wa cacciata 
addosso. 

Quando incanùncib a spuntare 1* alba 
uscii inosservato per mutarmi dt vesti, e 
poi piano piano mi avviai per la contrada 
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di saDta Agata, dov'era successo il caso; 
Bon bene sicuro per anche, malgrado le 
scollature delle mani, se quanto aveva- 
veduto fosse sogno d' iramagtouizisiie Mt-. 
brile, o verità. 

Appena io m* ebbi messo il piè nella 
ruga , i frequenti capauRelli di popolo e 
le diverse novelle che si contavano a vi- 
ceada , mi persuasero il fiero caso essere 
stato vero pur tr^ipOr, ed a cbìarinnrae 
alTatto io vidi . . . 

Oìt] vogliatemi credere, compari miei, - 
non mi date del bugiardo , che io verità 
di Dio voi lo fareste a torto — -un volu-r 
me colora cartione^ Boq più grosso di un 
pane da eis^e libbra... ona qualche cosa* 
come sarebbe a dire , nm palla di tura 
argilla sformata , in capo a questo volu> 
me . . quattro peizi «B materia carbOHii- 
zata pendenti giti dai lati,, uno intienu 
schifoso, strano e tenibile,. som^lievole, 
più che ad altro,- ad una testuggine tinta 
in nero vo]t«t« sotto sopra . « . ecco tutto 
quello che avanzava dì don .-Slaiio. (14) . 

Lo, scbiamazzo, il frastuono, U loBenF 
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tio andavano a cielu. Va nugolo di frati, 
come i gabbiani sul mare agitato, si ag- 
giravano pel popolu da multe passioni com- 
mosso, e andavano dispensando medaglie 
ed insaccando lesioni, secondo il solito. 
Uno di loro, nei panni e nella faccia lutto 
scardufTato, salito su di nn muricciuolo, 
dopo averci predicato miracoli terribili e 
paure da cacciare la quartana addosso a 
noi altri poveracci che stavamo a udirlo, 
terminò con queste parole, che vi riporto 
tati com' ei le disse: 

n Profferire piìi bestemmie in un giorno, 
K che dieci conventi di cappuccine non 
« cantano Utairie In un anno : tenere sem~ 
H. pre in 'mano U boccale , e non mai il 
« rosario : frequentare te bische, le taverne 
a e il bordello, ed esser vago ^ chiese 
K come i cani delle niasiie : ~ pei vizii , 
R che precipitano già a scavezzacollo nello 
a infemó, tenere sempre prep tirato uno 
« scudo nuovo di zecca; e pei fraticelli 
K di Dio, cbe stanno a fìire penitenza 
R per mi, e vi menano diritto in paradiso, 
K non «vere mai un papetto ... Ha cbe 
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« parlo io mai di papetti? oè maDco na 
« bologniao ! — né manco un baiocco di 
« quelli vecchi col verderame sopra! — I 
M sacramenti tenuti cari quanto i sassolini 
M dentro le scarpe ... 1 perdoni avuti in 
n conto di bruscoli dentro gli occbi . . . ì 
Il digiuni di zanzare, V elemosine di tafani. 
<i Queste, queste con altre piii assai, che 
u laccionsi koneslatii causa , furono le 
u virtù, fedelissimi e carissimi fratelli in 
« Cristo, con le quali, e nelle qmli venne 
« a sos(an;i'«r,si i[ut!Ì (icccato connesso, com- 
a plesso, e per di più continualo, per cui 
u il diavolo s'impossessò di quest'anima, e 
Il s'impossesserà (se le speranze non ter- 
«nano corte) quanto prima anche della vo- 
« atra. 11 demonio è venuto come tea rugens 
a quaerens qu»m dnwaiu, fi eoa un colpo 
0 della sua terriirile coda (dacché i de- 
<t monii giudicano, e condannano soprat- 
u tutto con la coda) lo ha frombolato 
K dalla taverna nella ruga, dove avendolo 
« abbracciato, stazionato e baciato, mi- 
K rata un po^ come lo ha I .. » 

messo U dito sopra queQa parte 
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delle reliquie turelici , che presentava la 
traccia della testa, ella venne 3 aciogliersi 
in polvere; per la qaal cosa UHli i cir- 
costanti proruppero in un grido di «rrore, 
e si allontanarono. 

Ma questo spulezzare della gente non 
garbava punto ai disegni del frate, che, 
mugolando come toro di ma^io, si sbrac- 
ciò tosto a ricfainnarla con queste parole: 
(i Fratelli dilettissimi, alto lii! Se muo- 
it vet« anche ua passo guaì a voi, fratelli, 
e e soprattutto a vot ahre sorelle ! Cristiani 
II accostatevi, e udite la vera verità dalla 
n mia bocca : Nou vi ha peccato, per quan- 
« to grande egli sia, il quale non possa 
« trovar grazia appresso Dio mei'cè una 
n cootririone sincera e profonda. Così è, 
« dilettissimi; il pentimento non opera mi- 
K ca in ragiMi« della sua durata, bensì in 
K FagiMK (Mia sua bUeosilli; aa sospiro, 
K jftètto, ma di quel- buoni , è eapace a 
« sollevare la tesHica di Km Pietro fino 
k' alle porte- del paraAio: anzi tà le^e 
« «iii -IUni studiali come abbia di questo 
« il dhivolo mosto querela grtaèe davanti 



« la Corl(! ikl cielo, specificando qual- 
u Diente una lacnmetta pianta a tempo 
« lavasse più, e mef^lio, che ventiquattro 
« bucati di voi altre donne romane : ed 
« egli dopo avere lavorato ben trenta , 
« cinquanta, e talvolta ancora ottanta anni 
u intorno ad un' anima per farsela sua , 
« mentre già teneva aperta la bocca del 
« sacco p«r insaccarvela d^itro , ad uu 
« tratto si trovava eoa le mosctie in mano, 
« e còme, pula il caso, sareMie ad aver 
« giubato di noccioli a^li aliossi; — e 
u questa , rimettendosi , non gli pareva 
« giusta. — Sulla qual cosa io lascio cbe 
H giudichino i più savi di me: quello perù 
a che posso giudicare io si ò, che la sba- 
« gKa a- partito, e prende un granciporro 
a grosiÌB3ÌRio chiunque si avvisa potersi 
■ p«iUìre «on una sola parte del corpo j 
« mcMre, per lo contrario, il pentimento 
n deve resultare dal eompleuo d^a-lMere 
K EaeuHà e potenze eosl M corpo come 
s dell' anima : e se vedete penlirrl in parti, 
R tiMo, lo aoB Td contrasto ; ma- deh ! 
H che non sèano queste partì - §eHtpre le 
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a Stesse. Infatti voi. dite : — Padre , mi 
« SODO penlUo. — Davvero? E dove, ù- 
« gliuolo mio? — Padre, nel cuore. — 
K Ottima cosa, e nobilissimo viscere è il 
a cuore, io non Io vo' nettare, e non Io 
K neno ; ma cbi ci vede là dentro ? Dio, 
« e il beccaio: e noi dii non siamo, e 
B per vedervelo, come fa il beccaio, biso- 
R girerebbe spararvi per lo mezzo. Io questo 
« voi non trovereste il vostro tornaconto: 
« dunque, orsii, pentitevi con qualebe altra 
Il parte cbe possa esser veduta anche dagli 
« uomini senza spararvi ; pentitevi \m po' 
« con laBiaao: vediamo, su, via, da bravi-, 
n uu segno di questo pentimento con in- 
« trodurvela in tasca, e cavane fuori una 
H abbondante elemosina. (15) Taluno forse 
(( di voi mi domanderà: ed a che prò 
« la elemosina? per suffragare 1' anima 
a del defunto ? Ma no ; s' ella se ne an- 
a dava nello ìofemo non ci ba più me- 
« stieri acqua santa, nè moccoli ; egli sa- 
li rebbe un raddrizzare il becco agii spar- 
« Vieri. No, dUeUissimi; quelli che v»- 
K stoao un abito come il tiàa.ma con- 
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« sumano più olio che vìdo, per consi- 
H gliar^i a via ranao e sapone j 

K conciossiachè io vi abbia fatto toccare 
■ con mano, che ta sua anima anche di 
K mezzo ag]i artigli del Maligno poteva 
H riscattarsi in virtù di un sospiro : ma 
B forse perchè dalle porte Satara e del 
« Popolo entrano carni e fmlti, e di ogni 
H maniera derrate, non pagaoo essi la 
« gabella 7 Mai sì che la pagano. Qual è 
n pertanto la gabella, che le anime hanno 
« da pagare innanzi di entrare in para- 
u diso? Ho io bisogno di dirvelo? Que- 
u slo conoscono i putti ; questo è noto 
« anche a quelli, che non sanno né anco 
« a quanti di vien san Biagio : il Purga- 
te torio — il Purgatorio. Ora lascia fare a 
K voi ; per me non me ne intrigo , chè 
M ne perderei la tramontana : a voi lascio 
(( fare il conto di quante diecine di cen- 
II tinaia di migliaia di anni dovrà questa 
« povera anima tribolarsi dentro le fiamme 
1 del pui^atorio. Dtmqne la messa torna 
« a nubMtei»; anfiragt ed etanmdne. Hft 
K w d ha tra voi altri (e d sarà A ri- 
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Il curo, perocchis fin qua mi giunga certo 
« odore di zolfo, che mi sforza astamulire) 
« qualche maledeflo da Dio, turco o cri- 
« stiano rinnegalo, die a ciò non creda, 
H si faccia avanti questo ser tale, e mi 
« dica, su via, se ad ogni modo i suffra- 
« gì auderebbero perduti ? No davvero ; 
<i perchè o si applicherebbero alli parenti 
« vostri, o sarebbero messi da parte in 
« benefìzio di voi medesimi ora per quan- 
a do passerete a migliore vita: la qual 
« cosa io vi conforto a fare, quanto per 
« voi più sollecitamente si possa, per la 
u massima gloria di san Francesco ed 
« esaltazione della stmtissima Madre Chie- 
<c sa in omnia sacula saculorum, amen. » 

Tanto mi mossero le parole di questo va- 
lentuomo di frate , che sua disgrazia fu 
non avessi riscosso gli ottocento ducali, 
però che cento almeno io gliene avrei 
dati per suffragare le povere anime dei 
miei defunti padroni; non mi trotaudo 
addosso altro che uno scudo, quello do- 
nai, e Tolsi altrove ì miei passi. 

Per parecefai giorni mi rimati coitae me- 
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IcDso , ma il pe^io avveniva durante la 
notte; aborriva nuLrinni; strane fanlasie mi 
si aggiravano per la testa; la terra sotto 
non mi pareva Tenua mai, e le gambe 
mi tremavano. Come sarei andato a fluire 
io non 80, quando mi rìsowMini £ co^ 
della Ietterai cbe avevo promesso conse- 
gnare a don Severo. 
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Don Severo Mauimù 




Ila memorìa della ma- 
gione di don Luca balzai 
Ignudo da letto, sentendo 
I il fischio dulia frusta 
scossa per isfcrzarmi le 
gambe ; onde, senza porre altro Icmpo 
fra mezzo , io mi disposi andarmene in 
traccia del marcliese iton Severo come 
mi sforzava relifjione di giuramenlo . e 
necessita di sollevarmi Io spinto agitato. 
Salilo in nave ad Ancona, giunsi in Vine- 
zia. Appena confortatomi alquanto dalle 
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fatiche del viaggio impresi a iavesEijitare 
sotUlmeiUe ài doa Severo; ij quale, dopo 
moHiisiffie ricurche mosse iadftnio, midi»* 
sere per spa^ tiraira dorerai trovare ai 
Cwig»,riaOfpi di eamegoo, per- quél me- 
mento j ddle galere defls Bereniseima B«- 
I^riica; dorcè^i, mereè-ls inolu limtk 
sua ed il valore ndracolow in piii4Beo«- 
tri dimoslrato, era pervenuto td grado ék 
capitano di galera , avendo schifato tem- 
pre awaitaggìarSL presso, il Doge e i .%- 
goori per ottenere favwe deHe raccoman* 
dadoni del ntagiidfico messere Marcantonio 
(!M(Haia .nio ctnsortOi Non mi rinsòl (fis- 
agevole n^ hmfo pi;av^re nav«, tsopi:» 
la <in|Je; imbarcarmi, dopo' avere costeg-^ 
gialo Jle; ten^ <U pelmozia; e. ftftto seaìi 
a^- HlyUf idole A^l mam Jouio soltoposle 
al dtmii^ i^niziaiìOL ^vai sul.calai:e del 
giorno a Ceiis) il 4 '^odiei aprile ftnao 
domici m^l^. ciu<|Heqei^ iiUaB<auov<!. In 
que^ isoltb stamdayano.per ordiiiaf ìo al- 
cune fiisle V iniziane con altri IqgiiiWi-* 
nori spanittrali e sottili, messi |à QDme 
sentinelle, ayanuite ^ sp«e«lare lèr ^Ht^ 



' Digitized by GoOgle 



_ 113 _ 

delle' flette tnrebe, «Mprenderìe alla 
ciolata, combaUerid « impadAtairseoe, o 
apipartare loro i danni, che A fusHre po- 
lati mnfitnuri. ObÌ' io ìMcaf tim eoa»* 
denate voi, se a quelli cbe K govérb»* 
vano , o vogU nfflilali a. vogli iftarlnarit 
e soldati, facesse meBflèiri''tiBsere ardtfì 
davvero . avendo ft meitere quasi quoti- 
dianamente la vita m isbars^lio frameiua 
a disperate avventare. Indicatami la ga- 
lera di don Severo, mi parve baie pre- 
sentarmi a lui n^a s^a stessa del mio 

"F.tih mi accolsi! silenzioso e grave, sa- 
lufaiKiomi con un sul cenno iliil capo: 
mi ascolto senza proficiirii parola: ed io, 
comeccbÈ ne avcssr sogge/ioiio frranrte , 
pure attentandomi di guardarlo Sottecchi, 
gli vhIi espresso conficcalo da una lem- 
pia ali' allra il chiodo iltAìa mali>i!i/ione 
palenia. Pallido ciili era. c i sum ca- 
pelli' Ben gli scendevano giù per le suan- 
ce f! pei le spalle rabbuDatt 3 modo di 
enn^i%: profondi gli ocelli e sanguigni; 
i' B<^aCci^ 'irsub ed a^oUàti ptf gui- 
s 
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che le pi^e acceu IrtiTerao i peB 
parevano fuoco in mezzo ad nn roveto; 
nel nome, infwmma, e nelle sembianze 
egli appariva Severo. Sempre chiuso in 
se, passava le intere noUi a pregare ge- 
nuflesso sopra 1 freddi graduit dell'ai 
tare, davaalt la imnu^fuie di Gesù croci- 
lisso; deUe altre pareva non facesse con.- 
to : correva foffla eziandìo eh* egli costu- 
masse portare addosso il ciheio. e lo 
avmano stìntilo piii volle, nel Inno, fla- 
gullaisi a molto sl-iiz.i A'wì- ini llaln. Con 
I suldiili c cou 1 maridan egli procedeva 
spietatamente giusto: nelle zutle jiiuttosto 
belva feroee . die guerriero valoroso : di 
dare, e ve ros ini dm ente di neeiere a quar- 
tiere, alla ncisa nemico: ogni menomo 
indusio lo faceva montare in furore: non 
pativa esitanza , non momto : sua smania 
irrefrenata, suo delirio supremo, scorto 
appena un naviglio nemico awentwglisi 
addosso, arrampicarsi su pel sartiame , e 
combattere pugna manesca sul cassero. 
Sembrava cercasse con sommo studio la 
morte; e questa, siccome vedituno per 
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ordinario accadere, quanto più era cer- 
cala , tanto piìi Io fuggiva : molte , e 
scouce ferite gli avevano lacero il corpo; 
ma, provvidenza o caso, egli era riuscito a 
non rimanerne storpio della persona. Sic- 
come poi delle prede fatte egli non ser- 
bava per se parte alcuna coraeccliii mi- 
nima, ma le distribuiva ^'eii erosamente in- 
tere alla ciurma, ne avveiii\a che mari- 
nari e soldati, un po' per affezione, molto 
più per paura, ugni suo cenno con osat- 
tezza eseguissero, nò di pillarsi a r,a[io 
basso fra le barulTe più arrisicale bale- 
nassero. Tal era periamo don Severo 
Massimi, Tultimo dei figli maledetti da 
dou Flaminio marchese di santa Pras- 
8ede. 

Prese la lettera del fratello don Luca, 
la lesse tre , quattro volle e sei senza 
atringere labbro uè ciglio, o con altro 
moto «foalunque palesare la intema com- 
mozione dell'animo; poi, levati gli occhi al 
debi, flsclamt»: 

« Obi se bastaase... Venero don Luca! 
egU fu senqpre per noi amoroso fratello^.. 
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ed uomo di oftìBii? 'giudizio... mdp a 
me .pare iii$os$ibìle, d;i'e£|i opn ^ìasi ac- 
corto noi spingere ioevitabìlmeiùe a mala 
morte la maiedizìone patema, e la ven- 
detta di Dio, » 

K rivolgendo a la sua fagcia, prose- 
guiva pacato: 

« Don Luca mi scrivi; ìcllum, nelle 
quali mi annunzia sentirai prossimo a mo- 
rire; non pertanto io osservo i suoi pen- 
sieri gagliardi, e la scrittura ferma cosi, 
che uomo sano non traccerebbe diversa. 
Non si sarebbe egli per avventura reciso 
la ;;ola? , 

n Kc rolli' ri/a mi. » 

Preso idcuo'; « , , / . 

« Oibi) ! le pare ! » 

. tt Gittato nel Tever^ E » ; 
: « Nemmeno, u - 

H Or dunque, dite, come moriva egli? » 
E ;aiccome io, peritandomi, esitava a ri- 
4Hmdere, don Severo con .voce tacayemata 
fi tremante, «ome uomo cba (aoda. tnza,« 

« (kKào,,.. questo saldiate.... e te- 
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nele sempre davanti agli occhi .... che 

10 DOQ ho coslume d'interrogare dne vol- 
te ... . Dite aperto .... io sto apparec- 
chiato a tutto .... ') 

« Ei morì giuslizialo .... iaa Luca. » 
« Giustiziato! " ■ ■ • 

E ci pensò un poco sojlra, e qrf&tt ■ 
breve don Severo riprese: 

«i E gli altri, giustiziati aoch'ès^T n 
« Domando perdono , eccéltenza ; — « 
qui, vincendo l'orrore <^ cui io mi sen- 
tiva compreso, a parte a parte gli narrai 

11 modo col qnale avefano terminato la 
vita loro dòn Harcantonìo e don IHaiìo, 

« Dnnqae di mala morte sodo Aorti 
tolti, tnuue 'Pompeo? n 

I Per lo appunta coli, cccellMttaj ■» ri- 
afoA inchinandomi rìspettosameate. 

K gb, cori doveva twn esiere; In- 
certo il modo, certissimo if Èas. — Strana 
cosa però ! . . . ' Don Luca are»» origtiorl 
Tiscerfl 'degli aKil, e non pertanto fli % 
-tooc^ la morte piti Msbi..: «d bacoM- 
-ffiefW 1 Af^m pfà tìtrot^ì FMdUt, cln 
strasebul E uoi tàna» eettdannrà-w» 
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pnre a capitar male, bensì a perdere la 
vit.i con aenideati strani e terribili, onde 
lo esempio nostro ammonisca a un puntd 
e minacci. Però .... » 

h qui HI tacque rimanendo sospeso co- 
me (lersona , c!ih ascolti le parole di un 
altra; e quando gli parve che avesse 
cessato di favellare, quasi rispondendo, ri- 
prese : 

« Io vi chieggo mille scuse , ma non 
mi rimuovo dal mio proposito niente : 
ogni offesa ha espiazione , ogni vendetta 
ConQne ; e la morte ignominiosa , si- 
gnor padre (e qui si riscaldava , e su 
per le gote saliva un colore di rosa 
appassita), la morl« ignominiosa poteva 
essere risparmiata da lei; — non fosse al- 
tro pel decoro della illustre casata donde 
ella e noi nasciamo, — e per rispetto al 
ma bene amalo Pompeo, a cui doveva es< 
8dre slQdiQ' comune tramettere senza mac- 
Chia la OfMOi àet lignaggio dei Marchesi 
.dì santa Prassede, Lo avessero almeno giu- 
glMato come a gentiluomo si aMIce 1 
Dite ni (m'tBtemieaTS-adun tratto, sbsF- 
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randoori ineoBtro gli occhi ferocemente 
stralunati) eome giattiziaroDO don Luca, 
eoa la corda, o eoa la scure? i> 

a Con la corda? Nè manco per om- 
bra! 0 che forse, dappoiché ella non ci 
è più. rrtde rhc le sLeno state dismesse 
k linone rreaiize in Roma? Don Luca 
reciainò i pi'ivilugì del suo sangue, ed ot- 
lenne <li qnielo avere il capo mozzo per 
filo e per segno. » 

n Laudato Dìo ! . . . ed anche questo è 
pure qualche cosa pel mio cuore deso- 
lato. » 

Egli È di ^le contcatatura don Severo, 
pmeava «osi tr«-iiie s ne; quando egli 
rì^ese a tendere il «(rito, ed a porgere 
le orecchie come per ascoltare ; e poi di 
nuovo, immaginando egli nella viziata ùof 
tasia di dar risposta allo udito, soggiunse: 

tt No di certo .... io oon sofistiM. . . . 
io aaa. tneam «raiare-i mini MMli, 
molto ;&aMK> me : però , mi creda , il 
vituperi» pnngtfra atroc issino e téle, che 
-ogni gcaUuHno onorato dove¥» sentirsene 
iì^ttò sflUB- riparo eeBa Carnai. . Ma dfe 



Digitized by GoOgle 



— 120 — 



mi bada,* si^an faàn l Non m co- 
me predicava l'obbrobriosa scrìtta? Forse 

non Io avrà informato veruno; adesso, che 
siamo al termine della tragedia, favorisca 
ascoltarmi. L'obbrobrioso libello era inti- 
tolato a lei , sigDor padre, ... a lei rap- 
presentante e capo della prosapia dei Mar- 
chesi di santa Prassede, e diceva per lo 
appunto così : 

n Le corna di oro e' fanno come t denttj 
R Radon cresciute, e dolgono nascenti ». 
Come se il principe don Marcantonio Co- 
lonna avesse rinvenuto in lei un vile pal- 
toniere, che si fosse indotto a prestare il 
suo inclito nome per moneta , onde ser- 
visse di tabarro agli ajnori di iui con la bella 
Siciliana. — Eh! signor padre — la non le»- 
tcnni il capo, e nou' si ostini a dire di 
no. Nei piedi nostri, veda, vostra s^do*- 
ria avrebbe fatto Io stesso , e forse peg- 
gio. — No ? ... — No ? . ; . Ed io , salvo 
rispetto, persisto a replicare: sì, sì. Per 
GristO' santo,'« vivol luBognava non avere 
amigw Mlle'neiM ]Kr patire .di qieto ea- 
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fittali nostra, ed avtht la^ TflHa C4si, 

etae dirà bene, « basto. » • 

Tacqae ; e poco éof*, tutto raoMiiaÉD 

come se avossc cicCfato. 9nkli«> rHa|ii>- 

gna, riprese : 

" No, seuta signor padre, io non lo 
faccio |)cr redarguire, dò per accusare; 
anzi mi citiamo soddisfatto del mio de- 
stino , e ne rÌDgraiio Dio : egli era così 
per dire , e forse valeva megiio tacere ; 
imperciocché nè anche l' Onnipotente po- 
trebbe cancellare lo accaduto. » 

io voltava gli occhi al puato ov'egli 
indirigeva la favella ; ma non mi riusciva 
scorgere persoon, appunto come don Lu- 
ca; sicché incominciava a entrami il tre- 
mito della pava addosso, e desiderali 
trovarmi un miglio lootai» da^ cutcsla ataa- 
za; quanto' don Severo, allo in^wvyiio 
chiamatomi per nome, mi favellò: . 

« lo qui nou possiedo altro albergo, 
dalla mìa galera in fuori; andate a bor- 
do, e. intanto .ristoratevi; domani poi nai 
«hiaiircle a vostro -agio -se piacenti ■ r»- 
jlara, o andarreae* Se -ynxrale Ttauauni 
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ìO n accomoderò eoa rmlaasto vostro di 
presente, e .con speranza di megho m 
avvenire : — ed io quanto più so e possa 
VI conforfo a questo, perche non puu farw 
uel mondo opera clie tanto approfilli alla 
salule dell anima, quanto spendere la vita 
m comballerc i nemici della fede di tri- 
sto. — Se all' opposto scerretó partire, io 
VI darò commialo la gMUa» che Vi clua- 
meretc satislalto : come vi talenta meglio 
operate », 

La mattina dalla parte di oriente in- 
cominciava a comparire un colore grigio 
chiaro, che a maoo a mano si faceva di 
rosa, quando amore di rinlresearmi con 
la brezza matutina invo [filandomi a salire 
sul ponte. IO V'incontrai don Severo; il 
quale, con la vista lesa facendo delle mani 
soleccliio. guardava qualche oggetto lon- 
tano sopra l'orlo estrmo dell' orizzMite. 

« Due...aei...4ioii. ..Per san Mar- 
co ! ella è lotta m^wsiala. n EgU e- 
Bclamò. i , . , 

Io pure mi posi a Bpeoaliffev'iBa non 
isciHsl'iHilbu.iìM idà un fischio, 
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e subito ibtpo, come Be Tosse sbucata lU 
sotto alle tavole per te Tessute, comparvt; 
il coinito della galera. Don Severo con 
presti accenti gli favellò : 

<! Momolo, stamani hacci passo dì smer- 
ghi : v('d(^(e per costà lo stormo dei mali 
uccelli : guardiamo uu po' se iiualcheduno 
ci riuscisse sbrancarne. Lasciate stare la 
galera; Taremo meglio con la Tusta: qua- 
ranta rematori bastano a spingerla come 
sparviere; del rimanente è in punto, chè 
jeri la visitai da per me stesso dalla ca- 
rena al pappafico ; — tra dieci — tra cia- 
que minuti alla banda della galera. » 

L'dii, in meno che non si recita un credo. 
Io sfrenellare della ciurma; e la fusla sot- 
tile volava sopra le ale dei remi , tutta 
impaziente , tutta spumante , — cavallo 
arabo dei mari. 

Andiamo a vedere anche questa , io 
aveva detto nel calarmi dalla galera nella 
fasta ; ma poi provai , che sarebbe state 
molto meglio per me andare a terra, o 
rimanomù a borà.9. 

K Ora- sapste ini, comi mi abbia 
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tagliato così la faccia ? Su , dite , via : 
giuoco Roma contro uno scudo, che vo- 
ruDo di voi la indonna in n^lle. » 

ti Una punta £ picca? * dQssb un ban- 
dito. 

« Un man rovesdo di pistoiese 7 » in- 
terrogò un altro. 
B Neppure. » 

n Una scaglia di bombarda? » doman- 
dava un terzo. 
« Cerca. » 

« Da' retta , che la indovino io ; e' fa 
una stiappa di legname .... » 

« Orsù, ve lo dirò io, interruppi; dac- 
ché tanto non vi basterebbe l'animo di 
trovarlo di qui a un anno. Cosi mi ha 
concio un pezzo di cranio, ed ecco come. 
Di onda sguiziando in onda, giungemmo a 
tiro di bombarda dalla squadra turca. I 
légni nemiei procedevaaa di conserva, ed 
a nessuno di qaelli venne vaghezza di 
scompagoarsl datcl la caccia-, molto 
più che vedevano poterle ciò 'molto dìsa- 
gevòlnienle lare come 4iieUl che' avevano 
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legni gravi a gorernarit, ed il nostro sd- 
Tolava stoj^endamenle snello e leggiero. 
I nostri zimltellavano in ^arie ginse per 
atUrarli, ora nascoDdendoBi giù sotto )e 
paratìe per dare ad intendere che scarsa 
fogge k danna a Iwrdo, ora straziando 
la bandiera torea con mine vituperi! : però 
lusinghe e minacce tornavano iu<iarno, 
nessuno dei legni sì scompagnava. Vo- 
ga, arranca, ci accosUamo sempre più: 
in verilà di Dio la nostra fusla aveva 
l'alia di una rondine, che andasse ad 
accattare briga con uno stormo di falchi. 

11 Gomito si accostava a don Severo, e, 
cavatosi osseyiiosamente Q berretto, gli 
domanUò : 

" Non vorrà reccellcnza del signor Ca- 
pitano ordinare , clie volliamo di bordo ? 

« Ac anti ! avanti ! arranca ! Forza di 
remi ! » gridò don Severo con voce tuo- 
nante. 

E fu fatta forza di remi. Oggimai era- 
vamo àrrìvati a nu^no di na terzo di tir^ 
di bombanti,, qaaD4D-.fl Gomito, levatoi 
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da capt^. U' berretto con i medóimi «agni 
di devodone profondk riptò: . ■ 

« Sembrerebbe tempo alla eccettsiBa 
del sIgB»r Cullano ordinare, che desiiioa' 
di volta al timone 7 » 

E slceonve don Severo teneva gli oocU ' 
acc^i neSa araoafa ' terra inteati cosi, ebe 
pareva Tolerla ardere col guardo, e come | 
b'atto fnori di se alle parole del Gomito 
uè badava, uè rispondeva, questi sog- 
giunse : 

» Io mi tolgo ardimento, signor Capitano, 
di ammfmirla, che alla prima scarica del 
turco , della carcassa della povera fusla 
non rimarrà lauto legito die basti per 
fame una croce, da piaiilarsi sopra la no- 
stra fossa. 

In questa, ecco si leva di sul legno ne- 
mico una leggiera fumata; e in meno, che 
non si batte occhio , immaginatevi come 
fa il grano sbalzato dal vaglio quando di 
qua e di là si spande, c il vento se ne 
porla la pula .... così se no andò frantu- 
malo il capo di don Seiuro, culto in pieno 
da una palla di bombarda, Ha pezzo di 
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craifio, Bcbizzato ctm forza, mi lacerò la 
gota sotto roeeUo sktiitro. Il camit» trovò 
il cervello del marobese d(n Servo dentro 
il MIO berretto. 11 tronco del Uarelwee non 
cadde, giravollb bu le calcagna; poi mosse 
in fretta quattro passi o cinque^ ^lasi vo- 
lesse correr dietro alla lesta; senoonchè 
giuDto alla sponda della fiiala vi battè 
fieramente deatro con la pancia, e a gambe 
levate precipitò in mare. Il comito, senza 
punto smarrirsi, e come se non Ibsse iatlo 
ma, gridb: 

« Gira di bordo ! Fona di remi ! » 

Ha nel punto, che ogni supremo sforzo 
adoperavamo per allontanarci sollccila- 
mente, ci piove addosso una vera tempe- 
sta (li ferro e di fuocn : nMo il sartiame, 
crivellate le vele, gli alberi troncbi, spez- 
zali i remi: i morti molti; troppi più i 
ferii!. E la sciagurata fusta? Oh! ella non 
sembrava più il balioso cavallo arabo di 
dianzi, spumante e leggiero; bensì ranchet- 
tava come pecwa iBcumnccitia. Alla Bea- 
tissima Vergine piaeqae salvarci per nùi> 
racolo! 
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U toa&Ut, cb'm A $pa]i^ in Dal- 
mazia, garbato quanto il ti^^ di wui 
•cure^ gittata di'ebbe Panconi d chiamò 
tutti intorno a sb; e, berotu prima tm' langa 
gono di acqua arzente, li forirfvb Cab la 
mano la bocca, e poi ci' faveilara fai qii&< 
sta sentenza: 

a Streuniisinii cmopagnll Don Swero 
di gran -tenipo cercava il 'mile per m»- 
éicina, ed io me n'era ftrHsto: egli vo- 
lerà SHttìrej la rel^one' ^i difendeva 
anunazzarsi, ed e^i ha scelto qofAto par» 
tìto pira" uscire dal àidndo: adèsso ha ot- 
tenuto il sno fine', e mi' figaro elie sftrk 
eostento ! Essendo egli ottimo crlBtiaifi>, 
bassi da credere altresì che con le fac- 
cende dell'anima si feiiesse apparecdtiato, 
come il buon caiiitano corra di a\ere plu 
presto che può le sue ]iateuli a bordo. 
Tuttavolla, siccome qualche de profundis 
di pili non guasta nulla , rosi, o fuori o 
dentro la cliicsa, voi farete bene a reci- 
targlielo. In quanto alla sua morte non 
vi ha causa di pia|,'nii[eo , perchè mollo 
per la fede ; in quanto alla sua sepoltura 
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nemmeno, perchè il sepolcro an^io e di 
acqua coDviene al marinaro; dentro una 
fossa, con taula terra addosso , aliimè ! 
mi parrebbe afro;,'are. Per lu quali cose 
tutte concludo : che cfai è vivo e sano va- 
da alla osterìa, chi è ferito sia portalo 
all' ospedale, e chi è morto sia scelto al 
camposanto. Amen. 

A me parve di sentir parlare Maico 
Tullio in persona: però come a me ooq 
aembrò a) f^appellauo d^lta galera*, il qua- 
le cheto cheto M accostò a) comito, epo- 
nendoglj Ifi des^a sul branco glid» battè 
lecgermeote iaa Tolto, e £»v^lò con voc^ 
soave queste parole: 

Moipolo,.TOÌ non avete parlato con 
spirito di cariti. Don Severo pel molti m»; 
riti aiHH era .de8?>o di m^ilìor sepoltura, 
che le onde del qare mm smo. » 

iBlanto jlsole «.aq^stava al tramonto. 
SigBOfflJ oome erfi terribile a contemplar- 
si! Pareva Che nel fare il giro della terra 
egli avesse attratto a se tutto il sangue, 
che gli uomini hanno versato sopra gì' in- 
tinili campi di battaglia dappoi che mondo 
9 
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è mondo, ed ora Io rivomitasse a torrenti 
pel cielo e pel mare. Un flutto incalzava 
l'altro flutto, e nel fovesciarglisl addosso 
di vermiglio si taceva aero, mormorando 
un suono come di migliaia di disperati , 
che piangessero. Per mezzo ai flutti gal- 
l^giava un cadavoro tronco, che di trailo 
in tratto BoUevava le mani, e non saperi 
ben din w in attltndinei di pre^tnera o di 
Brioaeda. -Là fiera appartane con ista- 
penda cslniìtìi si acctwtavai ai accodsn 
alla banda del battimento: > - 

K Htooieoidial » (iridò U maiinaro, 
che primo lo Bctqpersej ' v> nwrto cnoml- 
na sai mare. ~ ' 

E gli altri tutti' spairailati arlaroDo ad 
mia voce: 

« Hisericordia! È don Severo, che toma 
a visitare la sna galera, n 

11 eomito, andie le mani appo^ate so- 
pra la sponda della nave, e il busto sporto 
in fiiori, sgomento in vista, urlb anch' egli: 

a Che Tnole adesso ? Che cosa -cerea 
costai? » 
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E 0 cappellano, facendo»^ i^preiso, 
gli susHUrrÒ negli orecchi: 

u Cerca cristiaaa sqpoltnra in sanalo, 
e voi glie la darete. La esplazione'è «nn- 
pila; Torà dellaiuiserìcordiainconiincia. 

Il cadavero di don Severo fu ripescato, 
ed ebbe onorevole sepoltura a pie dell'ai- 
tar m^iore nella PrimaiUle del Gerigo. 

DoD PoD^o, l' unico egBo £ don Pia- 
nnido non eotopreso nella maledizicHM pa- 
tema, vive e ftotfmt^ e, per tpuats adii 
fovellare in - Roma,. Bta in prosato di con- 
durre a mo^ una dama di caia OMzza, 
nc^ote iti -cardiDale. 

Questa è la vera stinìa del figli male- 
detti da don fìastàBòo, marchese di santa 
Prassede. 



■ FINE. 
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NOTE 



(1) n cavallera don Paolo deÉ Pelllectonl fa tamo- 
■lulmo I»nilllo di colesti tempi: le me aiTentnre e 
Il ino Bne sodo Itll, da tonnare arEODiralo di tre- 
menda tragedia. 

(2) Filippo il Macedone avendo riceruio [n nn gior- 
no Etesso le noliiie della nascila del flgfluol suo Ales- 
sandro, della Tltloria del suol caralll nei giuochi olim- 
pici, e della rotta data da Pannenione agl'llllrll, 
esclamò: ■OOIotoI dopo tre (nudi contea tene 
piacciati maDdarml qDalcbe dligraila leggleia*.Pl«- 
torao In Alessandro. 

{» Cbe U passione Tcenente dell'anima faccia 
fona al corpo impedito ed osirutto non pure per ca- 
so, ma per nalora altresì, le sloria ce ne somministra 
nobilissimo esempio nel flgtiaolo di Creso; 11 quale, 
comunque muto per natura, vedendo un soldato di 
Ciro in procinto di ammaliare sno padre, recoperò 
ad un tratto la favella, e disse; ■ Ferma, soldato, to 
uccidi Creso ». Erodoio, Sor*», lift. /. 8B. 

[*) Riccardo Cuore-di-leone , quando fu morto suo 
padre Enrico II, che lo aveva maledelto, si lece a 
contemplarne il cadarere.GIunlogli appresso gli sco- 
perse la taccia, c s'ioginoccbiò accanto al letto per 
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ncitiriU UB piatì; lemiMCbè appena ^be appog- 
Slsla la lesU al lemacdl ti levò in piedi, use) precl- 
plioso dalfa slama, e non comparve più. TAinry, 

Storia della conquista dei HoTuanni, lem. 3. p. 170. 

(S) QtiEsta fa sentenza ili Cristoforo Coiombo; e 
menlre casi diceva non Iscuoprlva l'AnncrIca, 

(8) N»Ii' alchimia glt esperi meni a tori proponeTan- 
Il due nni: quello di Iroinre 1> oro, e l' altro di rin- 
Tcnido potabile, il qtiale .ivesse virli'i ilt rlngloTanl- 
re c prolnngarc la vila. Il falto del tsccalo dt Sici- 
lia, che al tMiqit del re Guglielmo trovfraoUo (erra 
an nasco di oro potabile, t belatolo lornd glonne, 
viene reterllo da Rogero Bacone. Opu> malaé, p, 400. 
I Templarll >l praponeTioo simboli camenle la ricer- 
ca del ffmol, 0 coppa dt oro, che raccolse II sangue 
di Gesù Crialo, la qtiite aTcva dne singolari vinù: 
di proinngare di 800 anni la «Ila a coloro che la 
guardavano, e di far morire quelli che vi il accosta- 
vano, meno 1 ranclutli. JHicAelei, Storia di Francia, 
tom. 3. pag. 130. 

(7) Intorno all'argozla di csercilarst a jo.ufticve ii 
lormento delia corda per non confessiire ii uciiiiu 
leggasi il aegucnto curiosissimo caso, accaduto nel 
secolo stesso in cui cadile il fallo del Marchesi Mas- 
simi; ami pure In questa medesima Tla Ghfbellfna, 
dov'è posto II Carcere delle Murate; dentro il quale, 
merci il senno a la bonli attrai, da pareccbi «mi 
dfmoro: ■ Intorno all'anno itm Tim* in FIrenn 

■ un nostro concttlidlno chiamato Tincenio di Zano- 

■ bi SarselII in apparenza buona persona, benchi 
• come dimostrò la esperienza nulrissc netl' animo 
« pensieri diabolici; dissi in apparenza buona perso- 
ci na, percbè udii già dire da nn vecchio dello Gin- 
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• llaltiuU, idw film. 3» Mtnl vna iDoii di .lUi « 
.« plb m HKwiaf, chela ktwn OMUlabcn aoaouluto 

• ft«VRnlaM -,la camiMtDi* parUMlaroiMla qsellt 
« di Saa-HUcotèy detu del Ceppo, nella qiMl* (per 
f qiUHio dicwa il nKdqHmi^.lUUf ] il Sarsdii tnal 

■ non «ntuv» ma» li ponaia In-clnocefalonl i .gi- 

• iMLCcbl nadl, siccome neJte'pubbliciie proccMionI 

■ ToJeTi eiMre HWl\o, cbe jpartafa il ceociUsmi tn- 

• «qmma facen i^iil estr.iOHca , ^et apparente devu- 

• tioae di pietài al ^co :ba senlflo da petMae. d«- 

■ {Be.dl fede, ch'egli' da- giaMne -tì Irailenesse In 

■ bottega di wKDWGMtedlBi^dalIftUnaiwUA quale 
f S'impleganBO . In ^qncl (empi I* penane. .civili, « 

■ ben u(e..C(ui lUto.^BMflqafl^'iAlrlruf'^''^*'*'^ 

■ mente I4 una slreUi.apittiiU-ciw on^vm pe- 

■ rjmenU lunkJalo cbiamaEaiHaUep ai MtnliiiamBi» 

■ SDnfinl,perMBa elilLek e^ddMwnaigMlft^A qaeM 

■ eoi^a si aigiunse per terza nn bomaccelto di 

• bassa estraz.one 11 nome, e cognome del quale 

' ca, come dire donzello, u servente (Il uno dei no- 
.( stri magistrati, 0 simile; e pvró doveiidulo io più 
s ToUe opminjire nel progretso di quello discorso 

■ lo cblameiù lo Ineogn ilo.. Trovandosi danquc del 

■ co^tluRO .Inileme ijuetlo tiìrzello di, amici .a cene, 

■ a slNQChl, in. caia di teouuina e tlirofe, d.carae 

• in toUe lAallegrle di ipeu, cha aucndo eglino p»- 
■.veri comjMgnl non^iMa coo.teiine valrlmpoio.Ria 

■ phUlotU) di 9Rell[, che vltafMO eoa la propria ta- 

■ lice, at Indiutrta i.qaetLo mododi «iTore gli metse 

■ odia necestlU do|^ qaalcba lampo di peoair«,oQn 

■ avendo eia! come poluiero rare, ■ valerti di qpel- 
< lo di alici per contionafe nella loto dlisoluU 
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•>.'vltB.0BteFtaaneUI,«K««liatDra' irriti «o 
«■.ed 1(4' « di antgtoK,*itmiA,-m9^<àta,.sìia-:W>i>i 
iidi iwe si t«n»oii>va- di'DM) bneM dBWl (Hm* 
B a tbi i»'««tT«ile ttOD manfflDo- noi dmi», ■ n« 

■ Ben ne, sano mai muaXii e- n^n fleaNancheremM 
itaocora-B fot-, se tole, a niOi'coiiMIstl^i «t laici*- 
n rosata' da laro det.HiodOidi'^troiTsnt'eBR lantB^ fa* 
'I cllità, conia qaaHlàdei dlMmi si ipern lorolt- 
n beioineate mere m ieDip«, 'Clie egli qnuHia 
« tu an modo, qoand» In un allri^ tnduuHosameHtc 
« invcriando ad.:aUW' qw;llO, che «H UsognaTa non 
« solo per U necessità, w» per le Toglie, e capricci 

■ ancora, e per moilrare, che ciò non fosse errore, 
> o almeas molte leggeri, come quello, ch'era Dn 
« bel' pnlatiMa e pronl* (U'itwu agglBiMc a leio H 
«'<«MMe .dttcìm»! rf IMt«i ■ At- -pitlira- ^«-Itaiw 

« masM la. qwato ntaiKlà pe* bemfiiloj e eombd» 

■ dH genene tinaso queatt beni detti di loHtina per- 
ii che chi si ha di bisogno ae ne pigli, e quelli, che 
-t si hanno più di noi non gli baano per allro, se 
v non perché essendo «ali più valenti uomini degH 

■ altri ci sono presi la topa p*rte, e la itoslraj di 

■ ma>(erii, che 11 privarli di qQalclie particella non 
* è torre loro,. ma egli è bene it-Aodo di aornare a 
« rUiHe- palelle' coh del Dosiroi Con . qoesti et 
« altri diicMSl neUcndnt la c»lli*i|i'«)[iRbBnlvr«- 

■ ce * poea, a pw» adfoecMai^ ÉaM'iateHB: MI In 
< m tolte di uellenc^lBl iqM^aeqivteti sUMnt, 

■ I quali perduto In InK» e pei tntU I* (accia, e la 
«iTergogna assuefacendosi a .piico,'iK>^ti:B ■ IWPe 

■ qaellD degli ailri, e passando dalle bigatelle «Ile 
« «OH grandi, e dalle gnndl alle Mggtort divenne- 
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i cbe tolti sinne, «AI in an mol», «Hi tn un'altra 

(t si Ttippcro flnalmcnle I) colla. Era II Sarselll Irl- 

• sto, e come tale, cnnsidfralo quctto, che a lungn 
B andare gli poteva intervenire, per armnrsiad og(i) 

< colpo di avversa Torlana fece un giorno al suoi 
s compnitnl il seguente ragion» meni o : — Non è dnW' 
~ blo fralelii, ctie se 1 birri non ^aatajMro gaellff. 

• cbe abbiamo Ira le mani non MpebM II p)à bel 

* mestlero det menda, nH peKU lanlo ta hr gatti 

■ ■I ano, ^IH MMRM inm«|MiOi io illniD-iiMci^ 

* Nm iMrriisti di kmi smtm i» mAM 

■ panMa r liitaqMtranin.^iioliMMno'T»' 

■ rMlmiliMnl* mcMlnre' r*r pvurct in ogni ci w 
« «c&efitilTa dU'perico1_l, eb« poitMO'ieCo qaelt« fan- 
Bipresa, dw iteri Bltn<NlaMirte[n(Tappptndlamo,'eper 
I dichiararmi m^llo voglia dire, che non sarebbe 
« gran Tatto, che una rolla, o alcuno di noi des^e 
« nella relè, a parlasse in prigione; In iiiieslii r.iso 
n bisogna darci ad Intendere di avei c iiil i?s;crc Iral- 

< tali con quei rigori, che è solila ia Glustliia con 
4 1 dtlinqnintl, « percM Ito sentilo dire, che la c«r- 
*.d« e M reilwiltl' lofmanll, ci II più eomnte, et 
« wtsi' twiio del qailfe la ffldsllila il iirve per 

■ tMWM dU rei la MUdaloM dal lar* «anni, S9- 
«' ni dt ptnrà, eb»Bol IpHrUMataaslaw anà «sita 
.K In mU oMleiM qatm>mtm (H piUiiMlo mr ^ 
k tare pol:la ^dI ca»>rMMtre, e Mliarci, « qwnr- 
■i do a TOl pa]>'dl opBnMnalqaeBlD consiglio, e di 
« nieiterlo ad enanlonei t»te an laogo assai co 
" modo « taclID In Oi* «a dote se lo non voglio 

■ Don poA mnre altr^'^ me: qui di notte tem- 
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m pa emMfWp wnM ém>lfi«>tsm RMmnrU, • 

■ HDiR ohe Mi^nno |»iiai owermcl MtrdUnma 

■ le Delira pmjkm fn «mbIo eiOMiilAk— PiuqiM 

■ quella .«KuCgllo dlfantiDl ab*iI»-lM0|Dilo.4t wn 

■ Mdà molla .(eapi!^.dn la niiwa -lo , praUm, pce- 

■ ebé Adontai WR mHb lai atm éel &uMH, «1» 

■ abttina in quel teiopo In ota GAitiflùia in una ca- 

• Mita (credo di certo Menchi) posta quasi allo in- 

■ contro di via Ituonranli ove era una cantina ai- 

■ sai solitaria separala dal fati Ita lo della casa, ov'egli 
( aveva acromodato una carrucola con II suo canape 

■ ad una campanella di essa volta, e quindi ritirali 

■ loro tre soli a qualcbe ora stravagante della not- 
« te iparllronD le cariche facendo uno da Giudice 

■ enmiaatgre, nao da reo, « l' tUtoì l^i»^ à» ra«al- 

■ glii^ e litan sii.a tenew li-finain.irt «nvls il rw 
« ora BUKuto, « «uivWt .e wfii en%Ian4o ^ 

■ re cteMDHO dl Jer Qi^a nttiio tocean una ToHaper 

■ ano a tare tutte le tue parti. Quello escfcliie «br 
a be per alcuno di lora un line n>otto (ttterso di 

• queUo, che essi supponevano, perebè ouervamlo il 
<c Sarscill, Cile la Incognito non reggeva al cimcnlo 
■I con la medesima forza, che reggevano gli allri, 
» gridò una notte per la irnpasieiiza del dolore r»en- 

■ Ir' egli lo teneva sospeso per la corda ; — calale- 

■ mi, che lo io dirò — il Sarseiit menlre, che a po- 
H-ca a pM> la cilaw Mo 41 otcttla al SmiUdI, U 

■ «ule flHWfa tft eiambutlorKt vnHt,- che fu .1» la- 

■ eacuKo In lem fln«eiMlo MiaTstl.'e BWldaVti tv.- 

■ ne gllal'tvfDlK al callOi'» CM >la ■lala,dBl Santl- 

■ ni lo itraBBriA, e Ja a*TOlnn In an vano di ra- 

■ Ml^ e pattala uno di htTa.Mvn lB ip*U«, a l'ai- 

■ tra ncandoBll Mutai cunniDBroaa 4) bnou pasta 
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« per la ila del Buonfintl, « lo porlarorio nel ehlo- 






> siri di Santa Croce, rh'è tra la chiesa, e II con- 






■ venlo, e corrisponde alla scalere, giacché la porta 






■ di quel chioslro slava In quel tempo lolla la not- 
. te aperta, e quivi entrali posero quel cadaTere 






• rosi involta in Dna delle aepollnre, che sono nel 






■ medesimo elmllcro, e poi serrata la detta sepnl- 






■ tara je ne tornarono fila caM loro con la medesima 






■ qiMele come se TosHro loirnatl da una cena etc. etc. 






■ Arrestaif ptt «d«pelto, O' lornirill, Sarselli ten- 






' ne Itmo, Santini mttéssù, Miora ambe il primo 






■ dot» a?cM paino nvM tòruro' pafsrt Ogni co- 






* U;'— ntraiNl tmpICiMll M. » MtrH», Mrta éM 












(8) GÌ' Inglesi iveT«no flb lnco<Mnci«a id min 






di questa bevanda, efaiamata aeqtiaoii» a atipia ar- 






tni(i>, nella guerra dfel Paesi Bassi nel ISSI, dandola 






ai soldati per intendere loro coraggio ^ e contorlarll 






éti fa'Mtcnt e dal danni' di' eisl pativano a cagione 
«ella QiMdtti: 






(•] IT mai eiddeo, 0 etttlosb, eblamavasf In cotesti 






tempi ttntituo, «d anche il mal oomitaU. 






(IO) Dtituft titHa MidMta delti poxfoni, al Tl- 






IfllD'deHe passioni dominanti, narra di ano avaro 






cadalo (n fi%nesla , gaarlio da Celso mediante lo 






innnnilo m mette mwesgiom ereditale j — ■ him 






tmirs MhM fli'bUf]^ rftwMmta ftr «M* dt«M 






«Mdo MMw wmmH M'HwMj — RaMoenlo di uno 






«Taro ta Matoidl'-.MM di' nendqaailro ora, rinre- 






ntit« daendi» il runore della serlTaaii aperta dal fl- 






fliooii, sndD'trarne danaro per le qteae. 






(11) Coiroperaifinna ntollltiNline di Mbiarl fecero 






a lorta nuaro il cwto-dtl Bumuim, piccolo iome 
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che ^Mgn I» ranni; di Cqi«Ma. Hai Mia nato sca- 
vaiwiaii Kpoicn> tttìt, «mpteaddla con Ut splendido 
spoglie e 1 trofei di Honit: qnlndl il lectro (ornare 
le acque nel naUro canate, e restò per sempre celalo 
Il scgrclo posto in cui fu depusitalo il cadavere di 
Aliirka con la inumana strage degli sclilaTi che 
si erano Impiegali nello eaegulre queita opera. — 
Giomaitéet, IH Ttb. GtUe. «. SO. p. 631, clUto da 
SObmt, Stari» Mia ittaittas (bUo Iwi9*"t Bmnano. 

(12) Qaeao. esenvio di IihuikU ifuicnsia nou è 
solo neHa «Iwla degti nomini. GknaDnl- senia paura, 
duca di Borgagni, fece. MnoMuare a Iradimenlo II 
duca di Orieaoa; ed «Ita eae esequie teneva un lembo 
del tappeto mortuaria, « piangeva con gli altri. — 
Miehelti, Storia di Francia, lom. 4. pagi 160. 

(13! Ili Livorno fu un pliiiDCbere igeocaote, .8 
quale conforlafa 11 padre moribondo con queste pa- 
role: ■ Lei, signor padre, pensi a morire, elle la 
penserò a mandarla In paradiso >. Intatti egli logorò 
il suo patrimonio In messe e funerali, e mori povero 
[asciando 1 Hglinoll mendichi. -- È nula In Toscana 
la storia dello Ammannalo, celebre tcullore flurenlinOi, 
li quale, tacendo 11 calcolo di vivere lino ad una 
certa età, si serbo tanto da campare da par sud, e 
l'altro suo avere donò «I revereodi Padri Gesuiti. 
Ora 1 snot calcoli anduooo nilill , ed egli si trovò 
a TlTcre ottro la prcrMoae. I Padri donatarii non 
alwrrlriMM, fecondo P antico loro coilnine, di la- 
sciarlo andara mendieando per le strade, dove le- 
vava una voce di lamento, che diceva: < Data un 
quullrino al piwtro Ammannato — A cui «lanci la 
roba, e crebbe il fiato, a 

[li) Anche di recente leul sopra I giornali casi 
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drafllMHj tpmInHU ^ ebbreiza lavi, Monogra- 
fii M.,TaeMiia « itìgnénte mio. — iSel 1828, a 
man» de} GofnmhMTla et Poirzia, Wsìls netta sua 
qualità di medico ana fScciiIa diett anni, perdolls- 
sima a bere tlqnorl spiritosi. La slama esalavo re- 
tore empireumalicD , 1 Tetri delle llneslre erano di 
nn colore più o meno roBsaslro, I mori coperti d'acqua 
— Il cadfcrere era riéoilo ad una massa in- 
Forme carboniiiata, come un'pane da qoattro libbre; 
A peno e V addome erano spaTttt, PestremiU eransi 
amn^isate ilSa ièlla , la qaalè toecata appena andA 
hi tetmfti ta'GDffia iM fitlaltt. Coleila MminSii 
AMt» bere m lllro di aefoitite,- « dnft bowglle <ffi 
Tloo'aT glornti; e mm era troppo. — K sObilD ITI' 
passo da un' alta ad Dna bassa lemperstilVa i mth 
tivo di subitaneo stltoppo della combnstlone. 

(IS) Qnesla ullima parie di predica ndll Io «teMO; 
e non può negarsi clip II buon Trate non adoperasse 
lo fpflclo ili pentila aiia mano, con più sagacia det 
Minioni nei sonetto i Quando Gesù con 1' ultimo 
lanienlu " (r.imiiso nella sruols dèi reoertndi Padri 
Geìuiii) ih dove dice: n Con la peiiltia min fe'slra- 
lio ed onte ». — RIdcresc'i verAntante nel Tedere- eo- 
mo quel grande Intctten» 41 UgoT^scoto-si eonrmda 
a criticare la pmKM ft&M dll tMinm-Hinionl: parv 
Dominano j.cbe si sMIaut ad uccidere Icr bioselra 
ni nMMbD pugnale; ' ; 
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